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Tal èia/ma altrui t che fe Jlefso condanna i 
Che chi prende diletto di far frode 

i 

Non fi de lamentar fi altri b inganna. 

Pctr. ne» Trionfi d' Amore C. i » 
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Videat. Dominus Canonicus Jofeph Maria Rut 
chi Leàor Sa crorum Canon um in hac A ca- 
dmia Pifana. Die g. Novembrìs 173 u 

~ Francifcuf Arcbiejifcofus Ftfarum. 

Avendo per Commiflìone deil^llutfriffiimo, e_, 

• Reverendiffimo Monfignore Arcivefcovo di 
, Pifa letto attentamente il Breve Difcorfo Ifto- 

ricoy Teologico , Legale del Chierico Gio: Do- 
menico Lari y di'vi fo in due parti &c. non ho 
trovato in eflb cola alcuna di contrario , e_» 
difdicevole alla Cattolica Religione, ò ai 
buoni coitami ; Anzi , perche contiene una.. 

• fomma erudizione, sì facra , che profana, 
; '-lo giudico degno della publica luce delle-, 

• Stampe; Ed in fede &c. 
Quefto dì 91 Novembre 1733. 

Canonico Giufeppe Maria Rufcbi 
trofeffore di Sacri Canoni neW Univer/tà di Pifa. 

. • • 

Attenta fupradicìa Relatione, Imprima t. hoc die 
. 9. Novemb. 1733. 

Francifcus Arcbiefifcofut Fifa rum • '. 
A dì io. Novembre 1733* 
D' Ordine, e di Commiflìone del Reverendiflimo 
Padre Inquifitore Generale di Pifa, il Molto 
Reverendo Padre Macftro Giufcppe Maria^ 

San- 



SanmimatcHi del Carmine Confulrore Teotb- 
go dei S. Uffizio, fi compiacerà di rivedere 
il prefence Difcorfo, e di riferire le fi polla 
fGitutuUc <afttc Stampe . . ... 

ErékGm M*$imi Catmll A tSd^fi j 

.-'•>:' ;o\ ' . ... ; ...:»;;. ..: . .j 
Pjci otefine-det Reverendi/lìmo Padre Inquifito 
*e.< òr do* fammi* mio piaoorec ietto iAAwv^. 
Difarfi lfhrko > ?*$iègtat>: LegakMCha^o 
Giovi* Dèmtnicù Lari Jrwfa m dar farti* 
in rifpofta alla Forenfe Drfcettazione deiSég. 
Pietro Mengonr, e non fola no» vi ò ritxo- 
ata cota; ak una che polla offendere la Fede 
Cattolica, Q i buoni coitumi > ma l> ammirato 
affai in un Giovane Cherico , quale appena-» 
à compiuto il. cor fo della Umanità, una pro- 
fonda erudizione di Storia , tanto Sacra , die 
Profana , una cognizione* ben grande de* Sa- 
cri Canoni , ed una perfetta mfeLHgenza del- 
le Sacre- Scritture, e de' Santi Padri ; onde 
lo gkidko degaiffimo di. Sfiamma». . i 
Pifa dal Convento del Carmine 14. Nov. 1733. 

Fra Ghjirpp* Maria &aavnmatrHk 
Consultore Teologo del 'StÉfidifif*. 
Atte/a là foprafesieta Relazione 4 

• Set* ftacm pi 
JFr. Bernardo Bernard* de Mim, Cèfllh 
i , ; ; IhtptiJìt.or^GewrùLe di:F.ifjt;. . ! 
ìinfrlmatar .. * • ' * Jl vv ' \ 

Q^xùtÀus Galeotti . COR- 
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CORTESE LETTORE. 




E dopo un Anno 
già paflatoancor 
ra di a^alche me- 
le elee alla luce quella mia più 
che ho potuto brieve rifpofta 
fatta all' ore rubbate al tempo 
di quel poco , che mi avanza 
all' impiego del fervizk) di 
Cherico della Sagreftia dique* 
fta Collegiata di S. Ippolito di 
Cartel Fiorentino, io priego il 
Mondo faggio , e prudente a 

A non 
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*8 ( a ) «*► 

non volerne prendere d/ qtie- 
fto indugio maraviglia y e; in- 
fìememente 

* 

quando egli faprà , che il Sig^ 
Mettgóttì'Prete Fiorentino hh 
confumato affai più lungo tem- 
po di ine nel componimento 
della fikà Difcettaziuncula da 
lui fteflb nella Prefazione ai 

benevolo Leggitore così chia- 
mata' . • ' 

• > Se 'poi m Tófcana favella y 

e non Làtiha mi fono melio à> 

fcrivere, 'njotì {blamente itmo- 
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tivo è ftato per appagar è I* in- 
telligenza degl'Idioti, e della 
volgare, e miiiutaGen te appie- 
no informata di quefte frivole 
van i flkh e controverfie -contro .j/u jcifafc 
li miei Sigg. Canonici aa quefti 
Sigg.Curati Rurali , il cui ufli-* 
ciò è (blamente dtpafcefè con 
ialite Predicazioni/è con fetto- 
ni efempj , e coti ; pie: opere là 
Greggia? elTenda cgliwjio'jibldi 
«Ito Signore à *a dilicàid , é 
Wiraie-igrajdo irwizati: jié\sdr<i 
fcationem noè addeftru&hnB 

nardo dice fcrm. i o.inCantica 
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Qui ad regimen Animar ti affu-< 
mjtùrzpjifc'at Gregem ex empio' 
adifieatrvnis , verbo pr&dica- 
ti oni s y frutta orationis: Ha- 
à+htài tria, fcilicet bonitatem , 
difciplina i&ft :i ènti ara Pris- 
ma dat ''exémp/um , fecunda 
corripit^ ujtia inftituit . - 
oiNonèfkto, diflì, quefto fo- 
Jo il: mptivq, ma perchè ancor* 
io,'cheiapipena>hò compiuto \ì 
corfo ddJailmànitànon pollo 
cómpterbiCÒti' un purgatiifì- 
ìno Parlatore di lingua Lati- 
na y péri ochè potrebbe eflèrmi 
giuftamente detto ' .• 
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Hor tu % chi fe, che *vuoi federe a fcrartner 
D?nt. fer giudicar da lungi mille miglia 
Par x'ix. con ia veduta corta d' una fvanna* . 

e non parlatore folamete pur- 
gatillimo, ma inventore di pa- 
role non trovate dopo una 
lunga ricerca nel mio Calepi- 
no, come quella LUCIFERI- 
NA ambizione , che alla fine 
leggera/li.: 

Non fi afpetti però da me il 
Signor Mengoni , nè quefti 
Signori Curati , eh' io veglia 
diligentemente feorrere, ed 
efaminare accuratamente Je 
gran belle cofe, le quali dall' 
Autore della Difcettaziuneula 

fono 
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fono apportate. 

Cb' è d'altri Omeri fornì, eh <ta* miei ; 

Mà toccherò colla maggior 
brevità y che io potrò » e con- 
fufamente , € quafi fenza ordtK 
ne nella rifpofta i principali 
punti, e quelli fpezialmente* 
che a mio giudizio riguardano 
la Giurifdizione, e idiritli^el 
Vefcovi , di poi practurerò 
mettere in chiaro, ed i/coprirà 
gli errori di fatto nella mate-J 
ria , che ha prefo a trattare; più 
per lufingare, cred' ic> la; vani* 
tà , ed ambizione altrui, che il 
proprio intereffe c gerriai.:. 
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PARTE PRIMA. 

A andiamoli ora dietro, e 
feguiriamolo per lo cammi- 
no da lui tenuto, e comih- 
ciamenro prenderò dalla^. 
Origine , e Intiminone dei 
Parochi, che Voi, Signor- 
Mengoni, aflTeverantemen- 
ré attribuite alla immediata 
Podeftà di Grilio, e per 
provarla ammalate gran quantità di Sacri Telti , 
come quello Joan. io. Sten t miftt. wé Fdter.e 
tue. io» DeJtgnàDtt & alios con moki altri, 
quali io tralafcio di citare, cerei è tutti in., 
diverfe parole fono della medefima forra , e_* 
quafra tutti KiftefTa fpiegazione convieni, ed 

in ter- 




*a (8) 2* 

interpretazione. E perchè veggiate , che voglio 
camminare d'accordo con Voi, & eflferevoitro 
buon' Amico , come mi protetto ellere voltro 
leale Servitore, non voglio fare con voi piato 
fopra la pretefa divina Origine dei Parochi , 
benché fopra cotale punto potrei alla lunga-, 
difeorrere coli' autorità di gravitimi Teologi, 
Paludano , Turrecremata , che t'ottengono il 
contrario, citati da Giovanni Major ditt. 24. 
appretto l' Ivenin nel fuo Trattato Ittorico Dom- 
matico al tit. de Jure Farochorum ; e col lume 
della Moria , da cui fi fa , che nel principio della 
Chiefa il Vefcovo faceva da fe ogni cofa ; dì 
poi il medefimo t:on tutta l'aflemblea dei Sa- 
cerdoti; e finalmente crefeiuri i Fedeli > alcune 
cole faceva da fe , alcune altre per i Miniitri 
fjbordinati ; ficchè agevolmente fi conofee ve- 
nire V Istituzione de* Sacerdoti in Parochi dai 
Vefcovi, e non da Criito. 

E fe mai avete letta 1'* Moria del Concilio 
di Trento di Pietro Soave, averete oflfervato, 
che quello Articolo fu difcufTo da quei Padri 
infino fopra l* Inftituzione dei Vefcovi , che., 
fono qualche cofa di più dei Curati ; Non vo- 
glio, ditti, fare con voi piato, avvegnaché il 
dottiflìmo Toriato Abulenfe, con altri molti nel 
Lib. che egli chiama Defenforium p. 2. cap.ói. 
e la cui dottrina non vien confutata dal Bel- 
larmino 
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tarmino ììk 4. *Q*tr. cap. zi. di Romano fon* 
nfict liberamente aflcriibc 1.4 che ficcome gli 
Apottotó* ti i Difcfepoli laaririd avuta la locò 
H^ueduu podcltà da Gritfo , cos> K Vefco* 
vi, e gii ftkri Preti . Mi maraviglio bei»! \ cb* 
il iprrijfwripate VoHto fondamento pph&hiatc *t 
quella i£a«obi frcjkftiirej tatiee volte notte vo*/ 
fi re allegazioni citati* intendendoli per Paio- 
li * N un Japcte voi > che: la Cura, e il reggi-.' 
mento del la Cincia fu dato da Cril-to alli ioli» 
Ytffcovi^; Attenditi *vol>is , .& Hnrvetfo Gregi > 
ivqMó U6f Spinili* S*n&*t jtoftfr Epifcvpot re~) 
geró E&hjtam Der\ qn4nk at^uifirvit Sapgtnvc. 

il #. ip. Et è gii vulgato in- tutti •gKv 
Impofitori della Sacra Scrittura, ebe *it Papai; 
faocede 4 S. PieuoS a-~glr Apoft©lé> i Vrfeo«K 
vi * & ì Preti a t iettarrtadue * Rrlc onerare il 
Tello nel *ap. in nvnto- alta "fine D/#, ^j. eccovi, 
k parole i ti»dt al th <itHi {à*t fep**a&*t& 
du» D*f*ip*ti % quifum pypvm gtruiti Yrrsbytsri^ 

S r Aaacltto JV; fociìeftbjfe a S. Pietri ntlW 
tetterà, *h« fernet Vafcovi *kW I-tal» jty^ 
a. # j# r4jk 1. Stftu4t%tnta duo* 

fg*r*m ?r*ikyttrornm , - fecundi Qrdinis 

SffofytH* tmB* ff#»bm *ft> fuetto toltavi 
confermano S. Girolamo «^ MareèiL 
Parafo J^/jJ. 5, Il Venet abile Btda $x ttmm**t. 



h Lhtam. Tomnaafo ii..)ftfaft* art. 6J 
adprimum. Et il Dotti [fimo Monfign© re Frofio* 
Arcivefcovo di Fifa in quei Tuo t elegaritiflimò 
Ragionamento Pettorale f» 4. ^^//. 4// tertiar* 
Synedum. E quei LXX1I. erano veramente i 
Indicatori, che Chrirto dìi'tgnò , * li inandò 
due a due, perchè precedeffero^ in ogni luogo f 
dove egli era per andare, e quello, che dove- 
vano predicare, e quello* che fiovevano fare> 
quando non erano ricevuti , ne uditi» Lucalo: 
Il dottiamo Lira no d ponendo yì fine, pel' 
quale furono mandati, così fcrive. Foft bar* 
v.\ te-m &c, Toftquam deferipta eft pttbluatio Do- . 
tìrina C'hrifii 1 per Pr adita tionem Apoftofaritm y 
hìc confccfttenter deferibiture-jnfdem public a ti* fé* 
Tradteationem feptuagintw duorum. E la Gioia., 
ordinaria- appreso li medefimo. foft bac &e* 
Stintiti ApòftpUt eft forma Epifeopqrum , fi* in 
ftp in a gin t a duòbks forma *ftt Prttb* te rerum ffid 
tendi ordini* y feptuaginta duo mi tt untar , quh 
UXidcm UngaamtH Gsntibts "Emangtlium praOj^ 
oartn0.&. AgQlimo Iik %.f«fft Eixtngeli capè \ai 
Ùe< (èpMagmi*~a\iob»t .Bifcip*1fr , \fieuf migintr 
fuatnor borii totns Orbi* petali tur s atquc a Sale 
illuftratur s rtà myfterium flluftrandi Orbis pef 
R^anteliHmìTrimtati* in LXXIÌ. Diftipulir 
nmaVnr . ■ \\\ vrua i 
»*H detto di S. -Giovanni io.- Jicùt tnifit me* 
• ?i »i Fa* 
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P***r èV. dal Lira no è così fpiegato : ad meri- 
tatene Fides doeendam in Jnd&a , & ego mieto mot, 
ideft * mi tram ad batte meritatem public andam fer 
totum Orbem. \\> 

EtUgonc Cardinale folle medcfime parole. 
llle mifit me , & ego mieto mot ad idem, fcili- 
Set, ad pradieandum. Il medefimo Ugone à 
quelle altre parole di S. Giovanni 15» Elegi 
mot , & pofui mot , ut eatit , & frutlum offe- 
rdtit : Ego elegi mor , ideft , filetti ioni meftra prer 
eueurri : èst pò fui mo/, Ideft, piantami in me , ut 
eatit , ideft y ut ere fiati/ in mirtute , ficut dici" 
tur pianta ire ; ideft ere fi ere, & propagine 1 
mi t tere : E in altra maniera • Sed ego elegi mot f • 
ist poftéi moty ut e a tir i Fredie/ttore/ enim de ben e 
effe eleiJi, ut r anelo/ in mèta trafeendant , é$ 
pofttiy ideft, piantati , & firmi in admerfit, ut 
omnia in patientia fuperent , & mine aut.. 

Il Lira no lui le medefime parole, ut tatit&t* 
ideft s F radicando pet -totum Mnndum , fr ìfrùcìum, 
affermi/ , quia fides Eeelefi* manchi t ufque ad 
finem Mundi, quantueumque tribuUittonihut l«M 
pilatura, « *.i t z : .--i .v ... 

Il medefimo Lirano ad Ma Matt* t%. Eun* 
Ut do ce te omnet Gente e baptifdnteteat&c. Ex 
hot paté t , quod Fradieatores Emangelij debent 
omnibut Farmi/ , & Magni t fine atee p tiene pre- 
dicare . *. • ' ì'i mi ; , 

B t E la ' 



orcfin^cra i Emntes blAttà *jtn*. :à& 
Jucem metti* r qgod ba.fle»kx efntlutCdavt di tanfi* 
ibtfciHvt twtvJjiHs ftt^tnu ; D.ntM t .Cett^rnm ptedéÀ 
Primò enim docendus eft Auditor ^dét«4t - .fidai 
bacmmcntis iw'tucndus > tnuc étdfirwHtdk mstt- 
data inerite nàtiti . \, , . 

S. Ago^tno e*r fritta Ptìri e*p. \. Pafcitt* 
fw iti wobìt eft>Grègew ideili frf a/rj»4m*» 
wijfum txtftro regimine ; c fui pfincip»Q cfclcapo 
a quelle paiole iniziali Seniores Dictmtmx 
**ttm [emwe EkifcoÉt* PeeAyfeeU & Doftates. 
'; E. la G 1 gfa. oi dinaria lui la parola P^feite* 
Stetti PowÌHffs Tetri), totirts Grcg& cu-ram bahe* 

juffìt , ha Petrus [equenttbus Ecckfi/e Péftorir* 
4*1 ture vr/vrdat\ ut enm qmfqne y qui fecvtx eft y 
Gregtm Dei fol ita. guher vativne tuteiur-*. 
\ t)* He. q ual i io terpaceiazion j n«(fiino potrà con* 
ghietturaar-, che Cri-ito Signore Noilro. abh*** 
data la Piedicazi©ne r e la Cara dei Popoli, a i 
foli J^rtwb** cerne wi^Sig, MeagcM»,, voi** 
Wr^^rtli«ucine»i;e pretendete* avvegnaché 
feconda la vaftra imerpr «miope la pareva* 
Pretiyeeri non fignincha, ne importa,, e- deno^ 
W *Us*4 chc'PaBtì^ii^ 1 c: ; 1 .: fi 

E gefrcxalmanfee. & 8. A^(brn^^/*frm di* 
fevkret* non pei jùtófc del*' età dacie* 
pir*^ ma per la £ipte*«« , h ,quaU ne taùoat 
più, che ne* Giovini fi richiede , c che fcrapr* 

u ~ ti: mai 
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mai ritrovarli in quelli, più che in que/K fi 
(uppone* ÀW, ecco le parole del Santo Dot** 
WCj *f/«w graudiorh ttatis & [/cut foratura 
loejnititr ] plmvm ditruw pofft dici fintarti*, 9 hoc, 
tft 9 fttthyttrum : preludi omnis fenex etiam^ 
Frcrnf ter t non amnti Vresit^ter^ c tieni fcntx *• 

E non citante quella sì bella {piegatone di 
sì gran Dottore della Chicfa della paiouu 
freslfjterì ; perchè Freshytcrè chiama.ro Ago» 
ftino , volete , che lignifichi Parocho » e S. Pao- 
lino lo chiama Coepilcopo Epift. 23. t~ 2. C. 
non autem 7. q. 1 . ibi: Afoi» incoi/imi Valer iù 
Hypponcnjts Ecelejt* Efifcofv+Coepjfcaj/itf Augn-* 
Jfinne tft; & ti cap* antecedente a quello lq 
chiama Vefcovo* Mine etiam Bearne Aa^ufliutu 
Eptfcopo fna nondum dcfunfto >> fed fé ne cinti gra* 
nato Cathedra* EpifiopaUm fufapìt. E* Paro? 
Chi ancora faranno itati nella vottra meutetuttj 
roteili degniflimi Sacerdoti Fiorentini , quando 
componevate quel voftro Capo d' Opera ; per* 
thè una viva * e gagliarda imaginazione £* fare 
alle volte delle tiravaganze Sentile quella^ 
ftoriella per grazia* 

Carlo VHv Rè di Francia* chiamato da Po- 
lidoro Virgilio ntl lib*. 2 3 • hifl* AngL fa .Gloria; dei 
Francefi , e'1 Ri Ita arato re del Regno t drpoi che 
ebbe icmito da un Aio Favorito • che alcuni 

4xi (uoi Domenici cercavamo di darli 'l veleno, 

* »* 
a si 



asìfuncfto avvifo, diede in cotale frenefia , che 
non parevagli di vedere altro» che veleno , e 
fpade . Jean. Carrier, hift. de Charles Vii, Mcyerì 
lib. 16. in fin. Gaguin. in *vita Caroli VII. 

Appretto gì' antichi Romani la parola P aro- 
chus altro non denotava , che un puro ufficio 
di fomminiitrare agP Ambafciatori , quali ve- 
nivano di Paefi itranieri, e legna, e Gdt*'< 
Orazio lib. i. Sat. 5. 

militila teHum 

Trainiti ist Parocbi qaa debent Ugna, (alemquc. 
E perchè gli Ebrei non fecevano facrifìzio al- 
cuno , che non vi fotte del Tale, e del fuoco , 
per una certa Analogia è flato importo a quelli, 
che hanno il carico dell' Anime , il nome di- 
Paroco 1 pofeiache quelli provede loro tutto 
ciò, eh' è neceflario alla ialute , & ai luciditi 
del Paroco, il nome di Parrocchiani . Veggafi 
T Moria Pontificale in Dionifio Papa del de^ 
Glcn. le cui parole per maggiore intelligenza^ 
hò tradotte dal Francefe nel noftro Tolcario; 
e Giovanni Marongoni nei fuo The fatimi Pa- 
rochorumT. I. cap. 5. di T italo Parocborttm . 

E per verità, confettando io ingenuamente 
la mia profonda ignoranza, non so intendere, 
che debba ettere fatta cotale interpretazione.., 
conciofiache ogni Pedona , che abbia una leg- 
gieriflima tintura di Itoria , sà molto bene, che 

ne_. 
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ne allora , ne per quattro fecoli fufTcguenti era- 
no diiiinre , e irmituite le Parrocchie in Cam- 
pagna r ine rune in ógni luogo, e nello lietio 
tempo ebbero il loro nafeimento prima di quel 
tempo, e nefluna ancora , o almeno pochi (lì me 
erano nelle Cirtadi, e fc in Città, erano fo- 
lamente in Roma , ma come io diceva > pochi f- 
fime : Lcgganfi gli Atti degli Apoitoli , le let- 
tere di S. Paolo, 1' A pocal i IH , i Canoni degli 
Apoitoli fpeffìflimo , ivi fi fu menzione, 
delle Chieie , « dei Chetici delle Cittadi , e dei- 
Vefcovi, e dei Preti, ma delle Chiefe Parroc- 
chiali di Campagna, e dei loro Preti, mima, 
parola. S. Paolo fcrive a Tito Reliqu/Jfe fit tum 
Crftdy ut tonftituét fer CmtéM Vresbyteres , 
non per la Campagna . 

S. Ignazio in tutte le fue lettere, che fcriv« 
allr Chiefe delle maggiori CittadiV così parjà 
dét Vefcovi, dei Preti, e dei Diaconi, ut bota 
fc fefùrtt nuntquam , nufqttam iifftrgat per Agrori 

E mai fa menzione alcuna, o dei Preti di 
Campagna, o di altra Chìefa in Città fuori 
della Episcopale. L* iiìeiTa cofa oflcrvafi da chi 
amante della verità con attenzione l correrà ie 
lettere di S. Cipriano, che tanto io venero'. 
EvVebe quantità dirette ai Preti , e Diaconi di 
Cartagine , nelTuna ai Preti di Campagna , ne., 
meno in effe nominati . 1 • 

S. Giur 



S. Grufino con parole piò chiare della luce 
del Sole di Mesaogiorno racconta ♦ che in gìor-i 
nodi Domenica, detto da lui <£tor,V»*rf,>tuttif 
quei, che tanto «elle Cittadi, quanto quei, 
Che in Campagna ri trova vanfi , dovevano in un 
Colo luogo, in una foia Chàek radunarti* ivi 
offerì vafi il Sacrificio Eudianilico, ivi ja tutti; 
eia data la Sacra Comrnunìone dei Corpo di: 
Cri ito , e agli Allenti da' Diaconi eia portata.- 
Solis di*) ecco le parole del Santo » Opimo*» * 
nut in Urbibrtr, <vct in Agrit degan t\ in eanrdrtfo 
Locum (onvcntMf fit istt* Prjtpnjttat prectty , & 
Eutbariftias facit &c. Dift ributto fit coifoc VrA-t 
finti* Ab/cittiims fcr Dimtanos rvittitn^ , *!o?s/j 

Intenderanno , credo to , dalle riferite paso-» 
le qtiefti Signori Curati non eflìivi Hata itoa 
«uei pi inai Hmfì k con una fola Gb*efa,jim 
(o\o Aitate, & una fola Metti > è che tatti :à 
Fedeli di Città, e di Villa congfcegavanft ni im 
folo luogo» in un ibi Tempio io Citta, ma»* 
dipoiche comincwonG in Roma: a fare» più* 
Chiefe. Parroci htal*, i Preti* eui appaftenevafi 
la Cura di quelle , rìcevevaijo , come per Vinn 
ijanzi, dal Vefcovo.la Communione, la quale, 
dagli Accoliti a quelli era portata, , 

Dionifio Vefcovo di Corinto: ù> quella lene-, 
ra, che fcrive a Papa Sorci o , rendendoli gra-» 
zie per quelle limofine date ai Poveri » afletifee, 

effere 
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edere Quefta una pia coft amanza della Chiefo^ 
Romana il porgere foceorfo a tutte le Chi tic, 
che fu (Fero in Città. Eufib. Uh. q.bifl.cMp. 23. 

* Inno ce n zio I. Efijl.ad Dicintium £fifcfip*nt* 
Hugmbinnm oflerva a fuo tempo, cioè, nel 
principio del fecolo V* non e il tre ancora itate 
Chicle in Campagna , e quelle, che chiama.» 
Titoli eflere Itate coniti tuite dentro le Citta , 
nelle quali i Preti fullero , come nei Cimiteri, 
con qudta però differenza, che i Preti dei Ci- 
miteri averterò facoltà , e licenza di fare i Sa* 
«amenti, non però i Preti delle Chiefe, e., 
perciò il Vefcovo mandale a quefti il Sacra*' 
mento, che egli chiama Fermento, affinchè irH> 
tendeflero, che eglino godevano della CammtH 
»ione del Vefcovo » Inno*. Efifl. ì* 

• * "Non fi può negare , che Decenzio averte neh 
fuo Vefcovato delle Parrocchie , & in Campa- 
gna ancora, pofeiache egli domanda da Inno* 
cenzio I. fe in ciafeun giorno di Domenici fi 
do vertero mandare i Sacramenti, ma io creda 
però, clic di freico , e che di poco tempo ruf» 
(ero fiate fatte in quel Vefcovato , perchè an- 
cora non era vene alcuna in Roma , e per que- 
fkò giuftatnente Decenzio dabitaffe , ft dovévafr 
ai Preti di quelle Chiefe concedere iapodelt* 
^l'offerire. w * . > 

NeDa Sede Àleflandrina a tempo di S. Ài** 
ìj£ C naCo> 



)gle 



natio ; crescendo per tutta la Chiefa il Popolo 
Criltiano, fu d'uopo dividerei diftretti Epifco* 
pali, che in oggi fono chiamati Diocefi , iri* 
più porzioni, e a cui cuna porzione attribuire 
la Aia Chiefa , & il Popolo a quella Chiefal 
unito, c vicino, che Parrocchia da noi è detta, 
Va». Efpcn. tit. de faftorib.ist Vtcej>af?vrJb. caf* 
l/Jrttrt» I. $ T 

E ficcomc a ciafcuna Diocefi , o -diit retto 
Epifcopale un folo Vefcovo prendeva, cuiap- 
partenevafi tutto il governo, e cura della DÌ04 
cefi , e che dai Popolo modellino era il Vefco-« 
vo tenuto, e venerato per proprio Pallore, 
così a ogni Parrocchia fu affegnato il Prete^ f 
che aveva la Cura del Aio dilt retto nello fpirn 
tuale, che fù detto Paroco, o Prete Parroci 
chiano, e che dal di voto Popolo era confide- 
rato, come proprio Paftore, e Sacerdote^ 2 
U mede/imo Van. E ftcn. n< g. loc. cit. j 
? Diflì poco innanzi > che per tutto il quarta 
fecolo intero, cioè , per tutto il Pontificato di 
Melchiadei, c d' Innocenzio L non eravi .Par-r 
r occhia alcuna in Campagna» ne pure nelle-* 
Citradi, & ancora in Roma erano oi certo poi 
ciuffi me, e di frefeo initituitc . Ex quihut fit. 
tnanifcflum adbuc omnes Trtsbyteros , fi<vt Parò* 
chat ini fio ff cttli quarti intra Urbcm joiurn fuiffè^ 
jufllas wrù in Agro Romàno • ; ! A jj . L 

t «tu- ri * J Sai 
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jT&m tu, Leggitore erudito, di chi fiano que- 
lle parole, che a maraviglia confermano la mia- 
Opinione^ fono del Sig. Mengotti. .. . " 

- Ne qui 'oppóngano* quei Titoli, inftituiti dat 
Santo Papa Evarirto, prefi per Chicle, o Par- 
rocchie, quali Titoli (aggiungo io) furono* 
da Papa 'Marcello accrefeiuti a venticinque ,/ e- 
/otto il Pontificato di Simmaco , e di Grego- 
rio II. ne trovo fino in feflantaquattro . - - 
'"Trafcnverò qui le parole del BaronioadAn- 
num mi. dipoi quelle di Samuele Bafnage fo-- 
pra le InédeUme parole di sì dotto Cardinale/ 
lafciando libero in materia sì ofeura, e sì con-- 
rroverfa al faggio Leggitore il giudizio fopra 
quei Titoli di E varifto. : - - 
-JIVBaronio nella vita di quefto Papa così -feri ver 
-4-lic Titulos in Urbe Roma divifit Presbyte-- 

ris ; quid per Titulos intelligi debeat, ettac- 
cu ra t i us perverti ganci um • Haud tamen dubium 

- per Titulos accipi Domos divino Cultui man-" 
* cipatas , in quibus Chriitiani Synaxes agere^ 
•■ confueverant ; eft de his exemplum in brevio- 
« ribus illis, fed piane «ureis Pii Papa: Epifto» 
— lìs ad Juftum Epifcopum Viennenfem , in qua- 

rum priori hxc de nuper erecìo Titulo. An-* 
•.tequam Roma exijlTcs, Soror noftjca Euprepia ' 

- [ Iicut-benè recordaris ] Titulum Domus lux 

- Puperibus aflignavit, ubi nunc cum Paupeii- 



^ r*>ftwori< Prcsbyter: Pai^r Titylunt, fondi* 

~ dit. Sic igifqt quotf dicati^ E#Wltp$TÌtulo& 

-f , tìiyi£& Presbyterjs* de fUi> pian* mcclligcn-. 
dqm_e(U qui recens efTentjnftmKi i fiéutenÌHt 
Chriltian*. Religio in djea majoribus augeban 

- tur. iitfrernentis v m paxjtet novo* adij s«r<U 

- Titulos opus, wat^ prout &r poftÉripràl»** 

• temporibus effe facìuin. appawu 

- - Sed unde. ac.cid.erit, uc JD<*jr)us.Fideiiuw 
■* in {acrurn ufum cOnve*ffc % qifct&nos.Ecclefiai; 
• t dtkimus > a. Majorjbus Tituli dicerentur^paij^ 

cis ap^rienduro «. . , 

... * A jebus, Fifcalihus vickrur accepta effe No~ 

- rrienclatura ; Tituli namque impofi rione rcni^» 
•v aliquam (Ibi fifcu5.folittts.erat vendicare *at- 

quc Principi tonfarne ; ut cut* att Impera^ 
n t,or; (#> Tituli verò x quorum- adjecr*oii<L* 
t pr*dia, soflris. font. conCecrand* AJWUti*Hs , 

* nonnifi; bublica tetfificajtione proportartw.. 

- puiffe hujuftpodi Titillo* vela qu*4anu qux 
re#an> repr*h«Éentarent patella tera» vedUma- 

n, ginibu* Iwpe«axorw>*, v©l nomini i>fo*UnoL* 
1» mfcription* infignita* multa* fum qù*. pote^ 
riytt. de/nonfttare.; fed uos brevitet tantum.* 
&m at&ngsmus* EjufinQdL veU cotti oas re~ 
3 / .i r *»..»# 1 . . 1 *j . «*.gta$ 35 ~ 

... 

-L. fi qarjdo C.dcfcca. vacane, lib. 1 1. 
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^rgia* S^ Ambrofilisnolniimtj dutc fcrtbensad 
^MweUtoafnde Va^ Impeia*ore j*gjt r 

- qui cortinarum Ulatione intra Bafrlicam * ilUnv 

• ubi eo modo ftuduit vendicare , fed eifdenL-* 
■* a Pueris fci0ìs> omnia irrita funt reddira . Por- 

ro Titulos litteris notali l'olito*, Augulti- 

^jius hi* vjertò;cten4>Qftrat: 4*> Ne domami 
■vipfiui invadac aliquis potcns, poni* ibi Tini- 
t lof^potetiijs % Ttfulps itvrvdajces- ipfe vuh effe 
4f oflcflbr ftftnuin.DomjLtf fu* idenTitalo- 
«* aliena munir U ^ jet» 'Titutua fu*rk te&u? r 
~ conrerritus quis potetnia nominjs* abitinm 

• «b iavafioac^ Vetuit [ij ©r^garins buiuimo^ 
tjdi cTimips^ttapQm e ccl^aifoi* reJbus 

«xpc qui ftiwt Tttrfo^. ecdefaflicos looge iu 

• Fifcalibu* di ver few effe debe*et Fùjtìfe aurero- 

• *pu4 Chuttianos TMunù q**aEtom4i$aJjoua 
•> cukui divina mancipamur * veaillutn crucu, 

ìli poffumu* imelligejre qu* ; Thcodo(ìut 

- Imperator edi&o pwrepit,. (* ) ut dehibr^u 

- Gentil ium Ghriftranat religioni^ cultuiinanfi* 

- parentur , collocata in eis { jurak]! venejan-. 
*>dx. Chriftiana: Reltgionis (Igno* Eaque ratio- 

• ne* quodf Titula Cruci* cenfesentur rje* > 

caix 



(a) la Pfilm. *u e«p. a. 

( * ) Gregorius 1 f.Epift. 44. 

j * J Ltfc «lt. è* Ftganis C. Tii«4. • 



- cane eilé Religióni; Leo imperatòri «c i!*- 
«» gnum^Ciucis inferretur tu loca poHÈicft^ quf 

gratia popularis voluptaCis ielfcnt W&*->, ìegc 
«* vetuit , cum fic ait : [ *] Decernimus , ut pòli* 

- ihac > neque Monachi , aut (quicumqacalij cu^ 
-« jufcumque ftatus , aut fortuna; in <xdw publ> 

* ras, vel ili* quaxumque loca Fopulf Volapta-^ 

- tibus fabricata venerabilem Crucem , & San-^ 

* cìorum Maityrum reliquias illicitè jnfecjr^r 
•j concntur « vel occupare audeanr ea , quar ad- 
■» publicas caufa^v vii *d Pòpoli obleflamema- 

* cxt rucìa itint . Ad hxc in i u per , alia fune COm— 

- plura exempla, & au£toritates> quibus "Gru— 

* cis vexillb illato, vèhit fpHcjfisto -'Fitùlb ifae» 

- con fe re tu r Dco d i cara ; q ux coli egi m us in no- 

* Aris, notis in Romanum Martyròlogiiim ìedi- 

* às, {è) ut non fit opus cadenvhic dèmio»- 
-» petere^ Cum igitur domus aliqoa^iiblteótt- 
4 ligiofo Chriftianorum utili manciparetjuf,Otti— 
. cis Titillo inGgnita, ex co & nomen acci— 

* piensTitulus dicebatur-; exhis & allufio facìa- 
m.tlt aptìd Ambrofium [ c ] cum dicirur v Dq~ 
~ munì ialutat; tam enim devota fui fervide— 
*J tur, ut omnis Domus ejus figno ti tu lata effe*» 

- j - Cru- 



[ a 1 L. Dtccrnimus-C. de lìptf:: Sc^Cler. ) 
( b ) Die a*. TulJi . ) 
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- Crucis' tei alia quoque raìiane dici ^oféfr, 
V Ecclefiam diaam cflcTitulum ; nimirumquod 
r qui illi Presbytei adferiberetur, ab ea noiuen, 
*Tituhmique acciperet* ut cjus loci Pmhyte* 

- die ere tur . * • , . * Vsa 
, . Fin qui* il Baronio . 

vv.*„\ \'!m •< '*: • . w 'i .'i-**: . - . . . .. i * r w ,j - 
x : \ 1 Or fcntajt Bafnagc ad Jntinm ni. ?« - 
tòm. ì. pag. & j.t. ij'i - 

• "ORìnci pio rerum Cbrirlianaium, tituli ap- 
+\ J1 pellationem ad defìgnandas Ecclefias or- 

• tam effe, Baronius, Gretferus, alijque opi- 

• nantur. Quin fané antiqua fit vocabuli Tigni* 

• ficatio, inficiari non poffemuj* il genuina: roréi 

• Pii ad Juftum Viennenfem Epiitol*, qux Ba- 

• ionio àure a flint. At vel uno hoc argumen- 

• to falfi poftulantur , quod Tituli voceni im- 
« ponant Ecclefns, quibus id nominis numqui 
« inditufuita Patribus, qui ante qua rtum feculù 

• floruerc . Multìs nos argumentis i uo , loco 

- Epiftolas prokribemus. Precipiti quarto ie* 

• culo, natam ette Tituli. fignificationern , de^ 



- divino cui tui con fecra bantu r sedi fida, alias B 
• omnino appellationes acceperant. Tertuliano 

- Domus Dei, Etdefiacvc vocabantur, non Ti- 
fiate T*t*Jj* ad banc fgrttmZèlutféti^r^ 
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SHr ingemens Cbriftianormm , ali ìdùlis in le* 
i*Ufiam de *Jwrfaria officina in Domum Dei 

* ventre. Cypriano Ecclefia Domimcum diutur, 

* non Tkulus:. LocupUs , uffrtH»§ <Sr Domini tu m 

- celebrare te credi s , i» Dominkum fine fa* 

- fn/r/o a**//. Optato Ecclefia. memoria eli, 

- non Titulus . De Macrobìo donatista ad fri 

- memorùtm non Mccedti V Ambrofio Eàclefix 

- fcribuntur. Bafilic&> non Timli ; Ex trama* 

- r**<* Bafilicay Fort tana Bafilica. Nierretme* 
-mona, primus ea norione Titoli voceht àò% 

- hibuit Innocentius , qui circa annum Diani^ 

- fianum CCCCII. federe ccepit . Unde proci w 

- ve cogniru, non ita pridem banc invaluife* 

* fignificationeuu . i. ir ') - 

1 5. 4. - : - • . j - 

• Y^Vr verò fecrx xdes Titulorura nomimi 

• affettai fint, in obfcuro caufa eli . A te* 

• bus Fifcalibus, acceptam foìiTe- nomencktu- 

• ram , B aromi iententia eft : rZìtatf namqueifr* 
« fofitione rem aliquam fibi Iifctu [olitMS em* 
4 Giudicare . Qux .Baroni) con) edura in me- 

dio relinqua poreft . Qu* verò 'fubìjot no— 

- itro judicio numquam centuiam efiugienr - 

- Primam cnim fniffe 4 inquieti bnpflm§dhTQ#~ 

* fa* f vela qM*da»*i vptm \ragikm rtfrrmÌHjlenà&e* 
t \ » - - potè- 
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? poteftatem, multa funt , 4*4 poteuunf dempnr 

- &Wf . . . rf ^jufmodi m*}a forfinat re&4S 
t $**ffjc\* Ambrosi nominai . ^onge faihmul 
r ppinjone,fi ysra fu Purpyrati copertura , 

- mijum Titubi palatiorum vpla quxdam fuiiie, 
Titilli» tabu}* qu*4am «ant lignex , au< }a- 

- oidex, quibus ,nomen Domini domus inibir 

- bebajur. Audiatur JuUiniam novella tnge- 
r fima . . „. , - Titulùt yerà prtdiis apponertu 

- tfì 'fW|*ifiWi.» f*i pr4fidpt r cminfttfef ccr? 

- f o ru m hominum appellatone^ j cxtepto nomine 

- Maìcflatis imperatori* , fTf*'Ì ff*ff*^ 
. pròhtbebit , patrimonium forum, qui tale^ 

- perpetrare moìtantur , #« publicum redi- 

- > watiHf abfcindat tot imponentibus , 

m prafen ter forti id aufi far**** Si ve rè prò- 
r curato ft$ abfcntium , jngtntfbut tflot totmentis 

- jf$f«fcf , ... j . non *vf& font, fed tahùlx U- 

- gnex . fharìfxi fané , qui pittateti); cumulare 

• iuara autteritate vitx tentabaht, tabulas jiu 
. eum ufum parabanc, latitudine non amplius 

- dodrgntali , in quibus poft yefperajn jacebapt, 

- qqx^pipbaniV dicunr^ , . . tfequf mens 
r Juftiniani eft in obfcuro; 7Wo# «tf* ^m- 

- cernette tandem tjfigtrp uttfi futr/nt , fivc fr*? 

- fate* , Pentium Procuratore/ detrailo? 

- protinuj > r td capita eorftm, qui a0xerunt^ f«« 

• /ri^V y^a ayt(?m lacera^ poffunt, ad cai 

D 1 



ca- 
pita 



y pita rcorum infringi non pòìTurir. Uliveti 
^'quoque fìngendum in Decreto Senattrs deJ 
V Dominano ,dum eradendòt ubique Titulos fta- 

- tuit. Ipfì Reorum tituli non panno, linteove 

- infcribebantur, fed tabulis. Attalù Martyrem, 

- qui per Amphiteatrum circumducebatur , pre- 
rédebaf . 1 : tabella , in qua Jatmo Ter- 

- mone infcriptum ^éràt : Hic eft Jlnalns Chrf- 

- ftianus . Non apta quidem vclorum materia 

- fùit cui nófnen Imperatoria, aut arrarii com- 
-• rnrtteretur , Icrvandbm a pluvia:, acrfs, at 

. tempeftatum injuria • ' ° •. • 

. • . . * > , * . *: . *. ■ . .■ •• . . 

« 

. /"""\Uid tituli apponeréturEcclefijsBaronius 

- docuit: tuiffe nimirum apndChriftianós 
-, , 7%^. ^ ttttt f Hm ^ ^ 0 Do W7*/ 4//£ir* : f nUui man- 
i ciparètur, ycxillum Crucis. Qux Gretsero, 

- alijl'quc fententia placuit. Imo fi Gretfero fi- 

• des , Primi Chriìliani ad cxcmplumjacobi , Ec- 
l tic fiat fuas vocarunt Ti tu lo s , t italo , ideft , fi* 
r gno Crucis $ ' & à t itala , ideft , nomine alicu~ 

• jut Sancii . Acriter prò hac Tua opinione Ba* 

- roriìus pugnai , ancìoritate Ignatij , ad Phi- 

- lippenfes icribentis : Princeps autem Mundi in^ 

- l><fr gaudet quando quis Crucem ncga*verit . /»- 

- ierìtùm cairn fibi ipfi effe cognofeit , confefio- 

m nem 
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'-atm Crucis . Hoc c0 tnim ttòfheunt fp&frfU, 
- . tjuf rvirtnlcm , quod lùdens , exj>a<ve[cit g i$ 

~a#djens timct . Hinc jnfert Illultriffimus Pur-, 
ut^tus v Qjnififi^ *u<td a/f lgnatì»s % ùifibp-- 

- /^, «^i widirit hórr*$ y nifi quei tutu Crucis 
-, wxilla erigi foiba ejfe Jìgnificat ? Ignatij tamen. 

auctoritas omini debuit, cujus non eft ad. 

- Philippettfes EpiftoJa , uuppte Antiquis omni-. 

- bus incognita, Ncque etiam aliquid eft ea. 
-.in teitimonio momenti Trophxu indicat Pfeu-. 

- do-Ignatius ; Quod Ddwon andiem timct. At- 

- qui lignum , farumve Crucis figuram expri- 
-, mens, non in auresincurrit, aut Chriftiano*. 

- rum, vel triumphus cft, vel trophxum con- 

- tra aderfarij tanti potentiam. Crucis in con*. 
♦Ofeflìone id trophxi collocat epiitola ; hoc c(t 

- Mortis > quam obiit Chi ili us ex infelici arbore. 

- pendens ; quam Bafilidiani, .monitraque ejqf- 

- modi j vim inficiabantur. Hanc Chrilti Cru- 
cem vident in Sacramenti», in Myiterijs, jn. 

- Evangelio, invita integra, fcekrifque pura», 
i qux anfam dicendi pra:bet : una c»m Chtifto 
^ crncifixMj fum. Fleétere cum fuperos nori po- 
v JHwn>3aronius, Acheronta rooyet , ad prò-, 
^bandumt Apoiiolorum a:yo jam Cruces efti-» 
•^tifle, qua: Titulorum officio fungerentur.- 
-.rApud Lucianum , Eucrates talia refert , dum 
--Jo#i> tuju#ara y, qui. fzpiuj .in Pa2non&$ ìik 

rn - D'j - ride- 



- Aiterà tvtfìéfìtfònem hck: ^lki f*& mUtur 

i^onfféàti i A? i>rtrtì'um qmdtm tkrbt&ar nd é*.- 

* fitii *V*rè óh confkktuàrtitfi nihil no-vum s tur 

* fHJtigiòfm nìHii *vììht* videor y maxime q*r 

à# fuè A»n*htm tot hi Arabi dedu e* f&ro- 
*-té Crrteb qrtapidm fiimpto yfdtium, UrtoetHf^ 

- docuit Mttltii nómnibts pie*** . M^à fubtìli- 

- fate figli* Giacisi hac tk Ih ÉutM'uf \ fottttò* 
-< ne BaroniU* eKttirttiir. Ut f«w Jud*i éxittà- 

- flà IMt ih Cbfriìlum neh ttidértnty tamitt,- 
<fkod filétti k 0 fuulè tu nomine Jc fd f èlli D*- 

* mone*) & iffi eodew nomine ad dimomettdoT cor- 
db Óifeffìt hominihui utèbantuP s ff*& Mdgiy 

* q*6d à Chri fìiaitii f eliti ter fa eli tari \ottffkf 
rent , nimirum Crucis 'virtù te eot D amori ibìa 
mferujfè i ipji ad ièèrcendot , tuni òpus èf* 

- fit i impeti ÈAfttotittm Jtgno Crtteis ufi fue* 
ti*ti Delirar taitieh id atuininis. P*inìttrti_r 

- beh m cb qUafcftfom^ carda teltitur utrufnr 
figriiiftì Ctticfc , ^Utìd iri fronte manti jfrih- 

« fefebàtùr 5 foètk kì tifa vetcr fbus ! - 

* nìòyftctthtfa, terriovc teetstoy feedefifo im* 

* pesto* fu > Btìhdé fig«© Gf tféfe 4r*4t»nfc> 
-;né Vtttbfrrn «ftódéffl in LUrfittift ti^eniO-- 

"ni* icwttnitWn ifrtfotRéligiòtittià Ltitìamtf hóir 
- itiigis ptfpérdiTét* qfcàtH Bàptifmó j <jiii Iro- 
«f mini prfcfònc* nttìttfr Jòé<fc.< IJt Vél èk Ltìfcfc-- 

" * « 4 m ; ó - ni 
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é. ni file n ciò liquea* , fignum Crudi ,e*preffùm 

- man»* nondum fuiffe a Chriftiahis ufurpatu, - 
^ étfi multa antiquìtate fuperet ConiuetudinenV 
~ fingendo Grncc& » Ncque Sacram Eucrates 

- Òrucem* cui Chriitus fuffixus eft , (ibi indù- 

- xit ìk ammuffì , quod tamcn Cardinali* BO- 
-naopiriamr* Profenam indicat, nefarijqu^ 

- fatiguine ?refperf*m y cui fané nil eft in Dia-- 

- bofos virhmi* Ex facra Cruce annuii quidem - 
-fabricarr a Cririftianis non poterant xvo Lti- 

- ciani* cum Tellure, ruderibufque obruia ja-- 

- cuent, ad Cernitami ni ufque tempora. 

•» » •* . » ... 

» . . • ■ •• - 

- T?ÀciléS quidem largimuf Thcodófij tempo- 

- A* ribus EccUfijs Cruces affixas fuifle ! 

- templi* Ethnicorum legem tulit cfufmodi An«r 
«* fio 416» ft ii# & Valentino 4. ColT* Cun£la~ 

- eorum faxa, Tempia ^ Delatra fi qua et iam 

- mne reftant integra , f raeepto Mag)i1ratnn*Ls 

- deftrut y collocationeque veneranda Cbriftinnst 

- religioni! figni s e* fi ari fracipimns . VerbiMTi-r 

* dettrui fignificat lua fuperttitione fpoliari, ut 

* amifla priore natura , & ufu , novam velutr 

- eflentiàm Tempie acciperent. NonnunquaitO 

- a fundamentis con vellebantur, iWpc numero 1 ir 

* Ecclefias mutabantui. 

..." T • - Anno * 



«•e(?o) il* 

. - ÀnnoCCCLXIX. in Chronico Alex, le- 
gì tur. Templnm Heliopolieanum Bai unii , in- 
gerì s illuda K<f cclebratiffiwum , triplicane 
fide conftrnflnm Chriftiànornm mfuh aj]igna<vìt . 
Ac l'acculo V. jam in ufu fuilìe, ut impofito 
Crucis figno , fana numinum expiarencur , 
«laudata lex. teitatum facit. Sed in Novella.*. 
Juttiniarii V. O L de Monaiter ijs fpuctipittir,.- 
ut Epifcopus , Per orationem locum eonfecrèt^ 
Deo-figens in eo falutit nofira fignum , dicimus - 
autem adorandam y & honorandam werè Cru-* 
cem.Vttùm fecundi Mores SsailLex quinti - 
confuetudinibus Baronius perperam exiftimat . 
Trecentis amplius annis nulU Cruces ereftét 
in Titulum , Confecrandis Ecclefijs , teftis Ter- 
tullianus : Sed ,67* qui Cruci s noi religio fot fa± 
tat coniecìaneus erit nofler, cum lignum pro± 
pitiatnr. Qux ridendo, Tertullianus fcripto 
mandavi t • Hac iti qui t ex abun danti , ne quid 
rumoris irrepercuffum , quafi de confeientia pr*~ 
teriffemus . Qua omnia cowverfi , jam ad de* 
monftrationem Religionis noftra repurgamimHs i 
Si Tertulliano sevo, & in titulum eredae, & 
honore atfecìx Cruces fuiflent, qua fronte 
difsipati Rumoris mentionem injecirtet Ter- 
tullianus? quid hac in fama repurgandum_j ? 
Religionem de calumnia purgare debuit , de 
re certa non dtbuit. De ciucibus Minutius 
« - Felix 



Digitized by 



* V* 1**1 

Felix óftendat , & Ecclefiac fentcntiam . Crucci 
^ etiam nec tolimus , net opamuté Vos piatte qui 

- lignee r Deos confettati è , C rutti ligneas , #/x 

- Ùeorum wcftrorum partes forfitan adoratisi 

- Qux à Chriiìiànòium patrono fciibi non po- 

- tucre v fi inorrbis Ecclefijs jam cruces erige- 

- bantur: quo.cafu & colebantur a Fidélibur, 

* & optabantuivvèhiti Religiònis documèntum, 

- pittati fq uè monumentum . Dum Pafchatis my* 
iteria explanat Ladaritius, (Ignum fanguinis*, 

^ f qi^ò Hébraci mortem effugferutit , cum Ugno 
Crucis impreflò fronti componit. Agnus > in- 

* émt , candtdu s Jint macula Cbriftus fuit , idefi t 
innocens i & juftus , fanti us ^ qui^ ah ijfde-m 

* Judais immolatus f aluti eft omnibus < qui 1 fi- 

* fanguinis , Crucis , qua fm/gninem 

* fudity in fu a fronte confcripferint . Quod fi 

- Cruces Ecdefiis infixas noviifet Lactahtius/, 

- domorum limina Pafchatis cruore refperfa^r, 

- cum Templis Chriftianorum comparailet,' ut 

- domus domui, fignum permanens nota: ita- 

- bili, vis fanguinis vaitatorem Angelum do 

- pellentis, Crucium efficaci*, qua Daefhones 

* rugantur» aptius refponderet. Nil quidera^ 

- rationis afferri poteit, cur Tertullianus, Cy- 

- prianus , Lactantius, qui figni crucis, quod 

- tranilbat, frequentiflìmè meminerint, perma- 
nentium v«fò Crucium^ ne verbum quidem 

ha- 



Jiahuer+nt f nifi quia npn ut Agnina Crucis 

<* impreifum fronti , fic mos .cp^daruin qr u.- 
r tjuin matcriaiium adirne joy^M^at. ^cc ^i- 

• Jcntio pietereundurn factum gpniiajtfMii Mar 
^ gni , (qui inaurai Jacunari^.in rnedio„ Jgnum 

- P?w«"fi Jfifiws fx firn , 

,1* Quanto «vinus gontfantini Rfcìigio » C P*- 
*-cc§ in Teraplìs, -lUtuebtf , a\ifigcntis 

• oblivione conterj àebpk? Quid multa? Ab 
,<* H e lena, a Coltami no . a Paul ino e^trucì* 

funt Ecclefix • Tyricnfis templi veft i bui um, 

• col umnas , ron tes , j ao uas , ledili a accurate 
** deferipta legimus apud Eufebium. Cura ver {> 
-fìmile fi et , Cruces orni lì as fuilfe , fi f e recto 
m hoc ve ai Ilo > e a azdificia Religioni canfccra,- 
k bantur. Poli Con (lantinum ergo appofvr* iunt 
r Cruces in Templi* ,^ux jabentibj^ jani^s Egif r 

- coporiun manu colloca**. <fc in $e- 
r gum Galli* decreti*, he*: extat cap^ulariurn; 

[ a ] Ntmo £«U£am adificet . ffJp'fffRff £/- 
<vitatis Epfotuf wftfM ? # 




{ a ] Capit. 1. 5. 3«». 
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{Ut mam igitur catifa fuit> cur Ecckfij« 
T itali vocabulum imponeretur? Più- 
. res quidem atferri poflunt a probabili- 

- tate haud alien*. Potentum Palatijs tituli in- 
<? feri bebantur . Htnc Augurtinus: Ne dvmum , 
» inquit) invada* aliarne potens , J*M /£/ fi- 
v /«/a/ potenti* i titulos mendace* : ipfe vnlt effe 

- pojfeffor 9 & fronttm damme fu* de titnlo alie- 
» Ziro muniri % Mt tetm ti tu lui fnerit letlus , ro*- 

territus quis fotcntià nominiti abftincat ab in* 
r vajione. Potuerunt igitur Ecclefix Sandòruin 

* infcribi nomine , quorum memorix confecra» 
«• bantur . Verba hxc flint AugulHni : Afo/ anicm 

- Martyribns noflrit, non t empia \ Jtcut Dijs % fed 
r memoria s , /cut Hominibut màrtnis , quorum* 
r apud Dcttm vivant fpmtus , fabricamne . IlltL, 
•vipfc Auguftinus memihit memori* Marty- 

* lum , Gervafij , & Protaffj » Quem etiam ti* 

- tulu m prxtuliflfe credibile eli. Pfxterea mo- 
h numenta Piotatiti, vulgatx editionis auclori , 
«i tituli infcriburitur . Hoc in mandatis dtdit 
k Deus . . . • «0» crigetits quod Grxci verte* 

* rant .... Latinus vciò InterpTes Titnlot 
.-» reddidit. Monumentum quoque lapideum, 

- quod ftatuerat Jacob, cfftéfo otto, dicittif & 

* Titulus. Quid ni Ecclefix eam & fortiri ap* 

E - pei- :. 



- pellationem potuere^» utpotequx confecratae 

- fint colendo Deo, adhibito etiam oleo. Qui- 
< 'bus & t'erti^ acceda r ratio , quod * Ecdefir 

- donationibus ditefeebant, alcndis Clerids * 
-• aux Titulis continebantur. Hinc Concilium 

- Bracarenfe III. Anno Chrilti DLXXLI.cele. 

- bratum hxc fancit. Can. Hoc unufquifqne^ 

- Epifcoporum marnine ri t , ut non fritti dedice t 
i Ecclefiam y aut Bafilicam , nifi antea datemi 

- BaJ:!/c£, & obfequinm ipfius , per donationenL» 
C bar tuia con firma tum acàpiat . Nam non levi* 

- " efi iti a temerità! , fi fine luminari] s , *uel fine 

* fttbflentatione eorum y qui ibidem fervi turi fnnt % 

- tamquam domai privata ita confseretur Ecde- 

- fia . Eó fpecìat Gregorij Epillola: Cognovi- 

- mus Joannem quondam Presbjtsrum Sanila Ro- 

* mana , cui Deo au fiore pr&fidemns , Ecclefia , 
t in Domo j uri/ fui pofita in bac Urbe Romani 

- 7 bermas ^Agrippina/ , Oratorium conftru- 
m xiffe \ ibique quofdam re ditus legati titnla> psr 

te ft amenti fui foriem reliqaijfe* - - 

t ! E così con Samuele Bafnage termino U 
primo punto v che riguarda la. origine de Pa- 
«rochi, avvertendo il dotto Leggitore, che quei 
piccioli luoghi punteggiati fono, mancami di 
poche parole Greche , per non efferci la Stampa-. 
; Pafso dunque al fecondo , cioè , alla difa- 
mina dell' ampiflkna podefta da voi ai Paro chi 
attribuita. *j Ve- 
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Venendo da fi alto , fecondo voi , la Orìgini 
dei Parochi , dovevate gì ultamente concedere 
loro tali diritti, non inieriori al naia mento. 
Quinci , voi dice ,> potevano ordinare , pote- 
vano fcom un i care , potevano confermare , era- 
no i Minili ri Ordinar) del Battefimo , e della. 
Penitenza. Pian piano, Signore Mengoni, io 
non mi farei tanto avanzato in pregiudizio della: 
Epifcopale Podeità . Efami neremo dunque cia- 
scuno Articolo per ordine. E per quello , che: 
appartiene alla podeità dell' ordinare, voi non: 
adducete , , fe ben mi ricordo, perchè non hò 
à mano la votlra Difcettaziuncula , altra Autor, 
rità, che una proibizione di PapaGelafio fatta? 
a i Parochi di non ordinare Suddiaconi, e Acr» 
coliti , e poi tirate quefta confeguenza ; Ergo, 
ordinandi potejiar f*it olim in Parochi s , & io r più* 
tolto averei fatta una negativa Conclusone, j 

E fe fia più vera , e legittima, e migliore-, 
la mia, che la voitra illazione dalle mie pre- 
mere, chiaramente conofcerafsi . Il i'oìo Vcico- 
vo fu fempre mai, & è per Autorità divina, il 
folo Ordinario Mipiltco del Sacramento dell' 
Ordine . Avete mai letti gli Alti degli A portoli > 
Bai capo. VI. dei medefimi averete -intefo , che 
li Diaconi eletti dal Popolo fedele ricevevano 
la impofizione delle mani , ovvero la ordina- 
zióne da i foli Apofloli* in luogo dei quali 

» • E 2 fono * 



Sanó faÙ toùìsajit'ft Vefcovi^lócdviJè porose : 
bai fiatuoiu-t avtt eenfyaFlum Apaftakarum t 9 & 
attorte* int^aftisjrunt manta . Et in I uiitra , e ÌQul 
konio , e in Antiochia non la. Plebe alla rinfusa*/ 
ftun ikmpbci Preti r ma li V ti covi Paolo y clv 
Barnaba fri ci o e cònttituirono ndle Chi eie i 

Fitti. Ufi tum confittili Tsnt Ufi* per* [ìvguLis. Es* 
eie / ds Fresbyceros , ava$e*tt >ÒÌCk AÙk 1 4. » v f 

IL prima, e 1' alno Canone di. quei, che lo-, 
no. detret comunemente Apollo] «ci y ai fola Ve>t 
(covo danno la facoltà di conte ni re gì* Ordini 3 
Epifcoptis a. dnabus y nul tribns Epifcvpit ardine** 
t+r)* ErejJbyier ab iuw Efifcafa ordinetnt^àt E>ìm^\ 
contisi & reti qui Clerici. I fuddetn Canoni Apo*-r 
ftolici,.come meglio di me fapete, perchè fie-, 
te. Dottore, e Madèra in Teologia, contengo^ 
naia Di fedina, che nei pj mi '.esc fecali i.tik 
oflervara. in Oiiernc- 

Fui la medefiinaiot&rvanza-nel quarto» ficaio 
etica Le Ordinazioni dti Minuti i . , ' I 

-( Si Giovanni (uriibtìojno Hi**** xik. in frianem 
Bpijh. adTlm. cosà pa|la> dei, V^fcovi * Solia, or— 
diTuutonc fttfrriares M fimt , akque hot fidatemi 
plufqtio-tn Fres ì>y rem bobe rr ^/¥àua/*rv ■■ 1 

i Si Gi rolamo aid E va gnu ra 71 quid facit Epifite* 
finn esteapta Ù*dinatiwe* T quvd: Pjietìyuw. *$w* 
feria* >> 

1: La Sama MadreiChieia.nei medeilrna feoolo* 
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è nei faglienti ancora caftigò-' * e fcvcrament^* 
punì tinti coloro* che per effere fcmplici Preci, 
a non intigniti del Carattere Epifcopale ardi- 
vano ordinane Preti:. Nella Sinodo) AleiFandri*- 
na> cfcc fò ratta fotto Ofio Y Anno 319. Col- 
tolo Prete ALeiTandrino fùdepoito, perchè non . 
effendo Veicovo y là faceva da Veicovo * & 
aveva or dir vuo molti Minièlri . .. . \ 

Cum Ifchyram quondam fubamaffent ( covi S. 
Attnafiò ndàa feconda Apologia > qnem fecnm* 
aAduxtrunt hominem minimi Vrethyterum % tam;tfi; 
fi e$ nomi ut jaftaret y qnipp* vrdinatttm à CV/- : 
htho quidam mm vetro > (fé imayinario Epifc*p*\ 
cum in Generali Concilio ab O/io , <è* i catari t t 
Epifcopir y -qui una aderant jùjfmn* fui» , tt* ffu 
ft\y Freslytero r quali f anse* fuer&t , britert* % , 
atefuc 'ade» omnes ab Uh c&nfi itato* m vettrsnK* 
fitttm ùfdinem recurriffe , inter qztor eùan% Ifcbyra* 
nmmernndvj eft . 

lì Ne quiaLcunc* l' interpreti , e Y intenda dtfk 
Concilio Nicena y perchè L* iitcfso S. A raniò li- 
fi oppone con queite parole: idemque (Ikhyras> 
cum talem Jibi ti t ulum vendi caffè t in AUxan* 
drina Synoda y in pr a fenda Patri/ neflri Ojìi de- 
fojkus *.& cum Laicir mordhtem redaclusy 
que in co ftattt reliquum tentput per man/ir. 

S. Epifanio haerefi 56. annovera tra gli Eretici 
Àeria, perchè riducendo i Vefcovi alla mede- 

fima 



(ima fona, c gradò dei Preti , dava loro il 
medefimo diritto , e la iteflfa podetfa di ordinare . 

Wiclefo fù giudicato un Eretico t perchè, 
permetteva la Ordinazione agli altri tutti , cor- 
ine alli Vefcovi . Quindi il Concilio di Co— 
ilanza fejf. S. dannò quelto fuo Articolo: Co;/-; 
f.rmatio Juventini , Or dinatio Clerieorum 9 Eccle- 
Jiarum confecratio refe man tur Fap* > Epifco- 
fis frofter lue rum . > 

Finalmente Papa Eugenio IV. nel Decreto 
per la Inftruzione degli Armeni : Or dinar iut, 
winijler hujus Sacramenti , [ cioè , dell'Ordine! 
*fl Efifcofus. Aggiungafi il Concilio Trid. fejfi\ 
23. cap. 4. 

Sacro fanti a Synodns de darà t Epifcopos Sacra» 
mentttm Ordini /, conferrè, Miniftros % Ecclefa or~ i 
dinare , atqtte alia pleraque peragere pojfe qua+ k 
rum f unti ionum poteftatem reliqui inferiori! or- 
dini f ntillam habent. E nella medefima fefsione 
can. 7. fulmina un Anatema ' à tutti quei , che 
ardifeono di dire, che fra commune alli./VeS 
feovi, e agli ahi Preti la podeltà di ordinare," 
e di confeimare. . 1 

Si attis dixerit Epifcopos non balere poteftateVt. 
confrmandi , (b* ordinandi , Del eam y quam ha- 
lenty illis effe cum Tresbyteris communem Anar 
thema Jtt . 

Solamente vi meno buono, che porta il Pa- 

roco, 
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roco, &ogni altro fempl ice Prete conferire gli 
Órdini minori, e confermare per concezione 
del Papa * Ita S. Tbom. dtft. 25. q*aft. 1. art. u 

E così i Parodi i potevano per Y autorità con 4 » 
celta loro , e delegata fulminare la feomunica . 

Hò detto delegata, e commefTa , perchè mai 
t Parochi jure proprio non hanno potuto, ne 
polTono feomunicare Cafar. de peci. Hier. dìfp. 8. 
$• 6* ». 14* Suarez de Cenfuris difp. 2. feti» 2. ». 
io. & difp. 1 8. feft % 2. ». 3. Maritu Alter .eod. traft. 
tib. 3. difp. 7. Bonae. Villalobos , Palao , & altri 
tnoltiflìmi riferiti dal Leandro de Cenfuris dtfp.t. 
q. 1 7. Frecbilla de exeom. art. 1 . fecunda partii ». 9. 

E quelli rutti fi appoggiano à un folo fon- 
damento, e quello fortilfimo, perchè , dicono 
eglino, le Cenfure non poflbno eflere fulmi- 
nate, fe non da chi hà nel foro efterno giù rie- 
dizione, ed ha la facoltà con iftrepito Giudi- 
ciale di conofeere delle caute cap. qu&renti de 
V. S* Arcbidiac. de ojfic. Arcbidacb. tap, \% de 
fent. exeom. lib. 6. quale giuri fdizione conten- 
zioja non hanno nel foro efterno i Parochr , 
tnà folamente nell'interno cap. de perfona , ubi 
Glojfa 'verbo non ab alio 11. qtt&ft. r. 

Aggiungafi, che la feomunica è una propria 
pena , e cenfura del foro Ecclefiaftico Dionif. 
Areop. de EccLHierarcb. cap. 7. ( s'egli fi* l'Au- 
tore . ) Onde nel Concilio Tiibur. è chiamato 

Bannut 



Bannui Epi r cofa/if, e dai Santi Padri la ("coma* 
nica è paragonata alla deportazione «£ per queito 
è detta BannjuChrjJ?ia»itétit r nei Concilio A ga- 
te nfe riferito nel taf. x. de Purg. Canon. 

Il Concilio Niceno,. benché molto attribuii* 
fealla dignità Parrocchiale , non dette però mai, 
uè confermò ai Parochi la podelta di (comunicale. 
Corte. Nicen. can. y Vuole folam ente, che la feomu* 
nica del Vcfcovo foltengafi > e fia valida , finché 
dal Concilio Provinciale non fia i evocata. 

La difpofizióne , e V ottimo Li abilimenro del 
Concilio Niceno fù confermato in altri Con* 
cilj . Conci!, Antiocben* \- e, 6. Quindi, fe da un 
Parodio era Scomunicato qualcheduno, noru 
aveva forza alcuna , fc non era dal Vefcovb 
confermata, ed è probabile, che fempre itjaj 
vi feguifle l'approvazione del Vefcovo. , , 

Nel Concilio Turonenfe tenuto T Anno cig^i 
fù proibita ai Parochi la {comunica , fc non vi 
folle ilato il mandato fpezialc del Vefcovòv 
Interdicimus Vnimerfis Vresbyterit Ecclefiarmt* 
? arrocbialium y ut , prò jart fuo, net Ecxìefo* fu* 
in fpirituali , T arrochiamo* fuor auc~hritaie pror 
pria exeomunicarc prafumant : Quo d fi feteririk 
fentcntiam decernimut effe nnllam > Can, y. e nei 
can. 6, Curati Farochianor fuor authoritate pno^ 
pria exeomunicarc non poffunt fra" jure fuct* 

E quelta podeità di /comunica se* concertai. 

ai 
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ai Paro chi dai Vefcd»fv"io» gi* j** 
non poteva etTere negata dal Sig. Mengpni» fc 
egli avcflc pòrtace fedelmente lri Oottiinei 
avvegnaché vai Sa» Tbrob^ iuppk> qiwMt-;** 
arti iv P reiteri Puràchiak* • * <** 
tajjkms , fc*ti in fàrtos & ÌMfinà s <# bmjuf; 
modi in qnihus ijl tir U jute Còtetffkto *t f*xo*h 
prnnicare pojffsnr. Quei picciolo. J'pazio (egnai 
là coir* quattro ; • « • doveva elìere ripieno 
delie feguenti parole dai Sig. Mengoni tialà* 
forate, nonni fi, fx tótnnèiffìone *i* fatta . 

fàfé Satan Alcfft ; t 
Dant. Cominciò fitto con U vote Chiocci* ; .\ 
I n ' 7 ' £ jwW favi* go#rit, tU tMmfiffr* r i 

C' ; U :ì J . ? v. t/.; "va 1. f Vt o* <> 

< Sapete è una gran co fa , che il Paroco» & 
Ogni altra Sacerdote , come J' Angelico Dòttoj 
te nel luogo fopra citato infogna , per automa 
tómmefla poflTa fcDrhtìnkaTe; io v the fono im 
Semplice Chericuccio, t che non hò altro, che 
gli Ordini minori, e qualunque altro Chew 
-fico dr prima Tonsura può te per autorità de- 
legata deputato Comminino in qualche cauta* 
èen leggiera feomunicafe un Sacerdote ; e fei, 
è vero quello che hò lef to ; Leone X. «el Con* 
-•ili© Laietanenfe nella fedi n. con una iiiài 
conttiuaione nun dette egli facoltà ad un 

F cola- 
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colate di Scomunica re anche i Veféovi^ Et an* 
Cora quakhè «cafo avanti a quefta conftituzio* 
ne feguitò leggefi nella Storia,! Celebre è queli- 
to* n^lla pohgiura.rdei(Pàz?t;l' Anno della 
Republkra Fiorentina conèro, Papa \Sifto- IV* 
E quello di Lodovico XII. Rè di Francia con- 
tro Giulio IL HW. lhuun t. *.i8. tdin Tarifi 

Nè volete di più 4 infino Je Donne per prw 
vilegio pofìbno , fecondo alcuni (comunicare. 
Leggete, fe vi pare cola Urana , il Monna nei 
Tomo de Toenitentia Uh. p. de adn/in. Sacrami 
Tatui t. taf. 9.' §. 7* ibi i 'ad muli e rer ipfas , ita 
ut Fontificum privilegio fubnixis , lutai Vresby- 
terortnn eeetui fr&fidcrc , Tre sbyte ras regere > dfc 
orifr/o fu/pendere , d7* Excommttnicare . Ora sì io 
conofeo, chte avete ragione di affliggervi taiuo 
per la infelice condizione de' Parochi con quel* 
da vottra lacrimevole efdamazione, Pr<?& iw/fcrr 
oriiwii 1 TavtiUrnto • toftditio rfi ^r. , fe nanfcora, lo 
Donne vogliono contenetele di Giuri fdizioneì, 

W 1 dlULIH • _ . • . . . ». t ) y f , . 

- Ma terna che quefti Signori Cur ui , nel temr 
4po , che' ni ego loro questa podcftà db fcoroU- 
nicarc eglino non me ne avventino una che 
mi faccia Ilare male tutti i giorni della mia viti, 
facciano pure > * quello , che vogliono, e piace 
4*>ra„ perchè ingenuamente protetto , che non 
~- > ; mi. 
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mi cale di minaccia alcuna, ne voglio ariflig* 
pernii , ne tapinarmi , come J ficee quel buono 
Imperatore , e icrupoloib , anzi che fetnpliosLi 
Teodoiìo Gì u more , quando fu da quello atra* 
biato indiremo; Monaco Scomunicato , rper 
«vcrli Piegata, qualche grazia . Flcuty Tom. v; 
della fra Storit'Bctl* wi\h%rw\iu>* Wì 6 , t^ 
- • Eiaminiamo oia il cap. cum ah Ecclefiahaiù 
de Offre* JuaL Ordin. che per feconda prova, 6 
forfè à mio giudizio la migliòre y e la più rotte 
adducete a favore de i Par OC hi , t he poteife ro 
proprio {comunicare : Mà- dalle medefimo 
parole del Tello déducefi una evidenti (lima io* 
luzione, Il Paroco della Cincia di S. Pancra- 
zio , che fecondo quello, the dice Bernardo 
•del Serra Valombroiano nella vita de i Gene- 
rali Val ombrofani eia governata da 1 Preti , di* 
pòipafsò in potere di quei nobil iffimò Ordine^ 
•aveva ' nel foro elterna i gì ur i i (di l io ne co n tenzi o- 
-faye.per ragione di cotale giurifdlziòDC, pi* 
-teva beniflimo fcomUnicare i fuoi Parrothianij 
Jliflettete!, vi priego f sùr quelle paróle del Te* 

rateano dùbbio JuppongOno una t^I\ quale ce*- 
3ti0irrfa giurifdiziqne fopra quelli squali furono 
dal Piovano di s. Pancrazio fcQmunicati . Con» 
ì\ onta re ; poi queiie Colle altre parole :, fethrìti 
<4*ft*ti*rn del Tetto, fecondo j antecedente al 
- Fi Capi- 



Capitolo y rmm ab , Eidefiarmnty e con o (cerere-, 
chiaramente, che il Paro co, di cui in quel 
luogo t rat tavafi , aveva Tribunale eretto . Dalle 
quali cole ad evidenti fi pr uo va , che ci Paroc o 
non porta j*rt prof no komunicare s ma che 
pofla acquetarle questo diritto , ò per privila 
gio , ò per consuetudine cat. dutd* Ojfic. Judit. 
Grdin*t*f.cum tonthtgqts ùoi Gloffa njerbo éon- 
fuctudimem dt Arbitr* n*. in Extr. ex fottuti 
i/erf. ncc non de Friend. <.' . I S.i.A 
* Aggiungnete poi, che il Par oc o fu (Te il mi* 
niitro ordinano del Battefìrno, della Penitenza* 
e che potette confermare. Ed io dicovi , che* 
di quelli tre Sacramenti *ra il Vclcovo V ordi- 
naria rrttniitro, e non altramente il Paroco. 
Et ami ni amo li colla maggiore pr eli ezza. £ in* 
ordine al Battefìrno: leggete il Cap 19. degki 
Atti degli Apertoli , e tolto Scoprirete la verità* 
Dopo avere feorfe te più alte Parti deli* A lìa^ 
W ino? e Sw Paolo ri torna in fi te So ; trovavi in tor- 
no dodici Di fc epoli , 1 quali non avevano rice- 
vuto lo Spirito Santo, ne altro Battefìrno * ché~ 
^oeMaA^io wmiii, fecel* Batteri eiJfJSfewi* 

loro venne lo Spirito Santo * diveifie lingue 
parUvatì», e protetisa&vano > ptrlochè veggion- 
fr-qul- C come «}là o^nvèr*o«^di' BtftnarU Ati. 
t, muù ) due di li in ti Sacramenti, il BatteHmo 
) z T da«> 
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dato dagii Apoftoii, c la impofizione delle ma- 
di » pec ricevere lo Spirito Sanno , cioè , la Con* 
tornatone, la quale dagli A popoli in per fon a 
è conferita, e dalli Vekovi degli Apoitoli le- 
gittimi fucceflori , come di fopra Voi <fentiiie » 
Tertuliano in quel trattato del Battefimo caj>. >r> 
«ìl^teflanicnte dico^dhè al Vedovo folameintc 
apparsene il Barre fimo , c poi a i Preti v e ai 
Diaconi > per comandamento però dui Vcicovo, 
e ciò per onore della Ciucia ♦ e per lo mante n ir- 
tnento della pace Leggete di più quello , the ne 
fc rive Paolino nella vita di S. AmbrofiO Vekovo 
di Milano , ed il Sur io lotto li quattro di Apri- 
le e. il 9. It i rtbvr divini s tmfiendif fortiffìmnr 
in tantum y Ht .qnod itopler* fohtttr erat xirca ba- 
ftizandos, quixque pojìea £ fi fa fi temere , qff 
dktojtt* *vix imfltnnt. ; 

Conciofia cola , che eifendo allora chiedo fi 
Battemmo perdio più da Ferirne aduta&,ic rdai 
-«Sentili > o Eretici r sul certamente d' uopo di 
total' Uomo* die colia boutade , colla dottri- 
na , colle Orazioni , colli digiuni , colle mace- 
razioni , e colli buoni, eferopl* gl i ammacltrfalfe, 
potette rifpondere con piacimento alle difficul- 
tadi, che da quelli erano fovente fatte ; e la_* 
fola Ferfona tanto riverita, e la fola virtù 
tanto ftimata , e la fola tanto apprezzata digni- 
tà del V ci covo poteva tar loro argine, e fronte. 

Vero 



Vero è, che S. Ambrogio per le imolre hi* 
fogne della ChieJà, e delio Impero > dovendo 
andare alle volte in altri luoghi , ne potendo 
aliatele al Battemmo, fottitmva i Preti, quali 
faceflèrò le veci , e il luogo del Pali ore ailentf 
oacupaiTeio. .1 r.».i i*u\» . ' ~*u.u\,i**1l 

Il giorno folenne dei Battefima;era k >Pa6 
qua , c tutto il tempo dopo, fino alla Pentecoste • 
In Spagna però, come nò letto nella ; Storiai 
nel 383. battezzava!] , quando uno avelie gin* 
dica to e ile re più a propoli tò v o nei San ti ili dio 
Natale, o nella Epifania, o nelle Felle degli 
A poli oli , o dei Martiri , ma il S. Papa Si rie 10 
condannò con quella iua fa mola Decretale dar 
ta gì' undici di Febbraio l' Anno ai Prete 
•Balli ano mandaro a S. Damato da Himerio Tar» 
xagonefe per confutarlo l'opra diverti punti delr 
Ila DifciplinaEcclefiaftica,! condannò, difli\que- 
ito abufo , e cornandogli » che fecondo la ^cflh 
.flumanza dell'altre Chicle, uYdoveiTe colfr da- 
re il Battesimo nella Pai qua , & nei ifuffieguenii 
-cinquanta giorni fino alla , Pcntecofle... l » 3 ,1,1 
Potrei qui raccontare un Fatto jmir<a colo fot, 
-accaduto T Anno 417 in occaiione-dcl Uatteft- 
m o Pafquale, ma troppo mi allontanerei dalla 
propoita brevità, però jrimetto la gente divo- 
ta, e pia a leggerlo m Frat, ftùrit* f. 214. 21 3. 
Greg. 1>*. de Glor. Mart. Cfijfiod.Vlll. 'var, sj% 
"j/.* Sicché 
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* (47) 

_>$tccTiè<i FrètiVcioè ih rfigtiSctt* .vòftrò.i 
Parocht erano 1 Miniltri del Battefimo in qualv 
chè neceffita, o che il Vefcovp impedito , o 
che ritróvandofj per qualche affare, della Tua* 
Chiefa fuoa della DtoceuVo. quando per .or- 
dine del Vefcovo era conferite* il Battesimo dal 
Paroco , o che il Vefcovo non avefle potuto 
battezzare . 

if E per ufcire ora dall' antichità dirovvi qual- 
che cofa del moderno. Il Miriiitro del Battei!- 
Oio è il folo Sacerdote ex officio , così dal Con- 
cilio Fiorentino lotto Eugenio IV fu definito > 
fdinifter bujus Sacramenti , cioè, del Battemmo» 
tfi Sacerdozi cui ex officiò tonwenit baptizarc* 
taf. conftat. de confec. dift. ru. IJìdorus in lib. de 
ùffk*v.i.k*p. *4«*U-j qaod conftat Bap ti/ma foli/ 
Sacérdùtibus effe tradita*», &\ Tb* i.far. q.6<i* 
<*rt. 2* S* Anton. 3. f. tit. i^cap. 13. con molti 
altri ; ed eccovi la ragione, perchè il Sacerdo- 
te efferato flato inftituito all' amm interazione^ 
della Euchaiiftia, è molto convenevole , ed 
onninamente nccelfario , che egli debba ammi~ 
mitrare quelle cofe , per le quali fi pofla giun- 
gere alla pan iti pazione della Euchariftia . Ef- 
fendo aflìoma trito dei Giuri fconful ti , qui'vult 
antecedetti •> idem ist njult necejfarittm confequens 
arg. li 1. §. 1» §. fi mfafr. pet. L 3. S. qui ba- 
•betff. de ferviti H*ftic.tr*d. L Ubi* 31* f. Je Acq. 
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kit amt. 4tt$& CdnfciTó perì: fc hi et tameng 
ancor' io , che fe il fcmpJice Sacerdote battezza 

fenza rieceffità, «llblutamemc pecchi, ferirao 
eia fenaa la dovuta licenza, 'a vvagnache quegli 
ulurpafi 1' ufficio altrui, non avendo egli Giu- 
ri i'dizione &a/i irjff« 4. I. #r*. 3, }. a%i> 
dtaf de c*nincb.q.€>~). art. y dift* u e raccoglici 
dal € interdicintus \6. q. 1. .^i . w i j 

Ma quanto mai è fili retta la facoltà di quelli 
volt ri Parochi! Ella non efee fuori i d 1 piccio* 
io gfro della loro Parrocchia , pofeiache eglino 
non hanno né meno per ombra podeiti alcuna 4 
«è alcuna autorità (opra il Fonte Battesimale di 
ima Cura altrui , & in q ne Ito fono i Parochi 
fimiliflimi, & uguagliagli agir alni fcmpHciSav 
«erdoti . Navar. t*p* ìi.tO* *j* Leandr. * 4. SS* 
Sacrato. Tom* iv tra&. a/WMfc dato** 
the il Paroeo polTa un fu© foddko foterrner 
mente battezzare, può forfe nuocere i e yt+> 
giudicare alla dignità dd Cartonici p efie; ire 
moltrc altre cole fono più nobili * & ertcclkè- 
ti , e fuperiori ai Parochi ? 1 

Nella Chiefa Greca per * Canoni A popolici 
i Minili ri del Battefimo erano i> Preti, coffe 
qaetta pero legge, che femp re eglino fulfcro 
alla podeftà Epi (copale fottòpotti* impetriucebè 
è proibito loto, che eglino poffan Fare cofa al- 
cuna con tra la volontà dot Veicovo • trfHrytè* 

ri, 

• 
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*r r àr Diàconi fr*$er Efifoop*»j> mhU agerc* 
fertcntmt. can. 40. h cortie i* alttrt Autori è il 
. f wbytapi, & Ùbifoni *bfq»e mUttottc Epf* 



ì E ficcante il V^fcovo 1 era V Ordiiwiio Mrni- 
ftrd dttl Batteflmo , così k> eia della- Conferà 
inazione. Già l'avete poco avanti teorico* e 
vitto negli Atti degli Apoìtoli 8. «& \<p Da i 
quali fi viene in chiari lìima cognizione, che li 
foli ApoHoli per k inapofizione delia mano co-» 
municavano lo Spirito Santo. £ (e ini fatte qui 
detto, che quella imposizione della mano non 
fut'fe il Sacramento della confermazione , io to- 
ito rrfponderolli, baftare in luogo di quella e flfèi 
Succeduto il Sacramento della Confermazione. 
£ hi ragione li dèi urne dai [a Irittitirzfoue di 
Grillo, dall' irfo, cfcM* Traditone, della ChreW 
fa ; e la cofrgruefwa di qticlia mia Affcrzron£* 
* fptegata dail* Angeli*© qttAft. 72. ùrt. li. 
i ^ Comrlro «li Cartagine fecondò adunato 
Arino 3*8fò, il' fiefto Ò€È Pomi ficato di Papa St*- 
fido proibì nel ean. J. é 4. che non fuffe fatto 
tiai Preti il Crifma , ne là recorìc il azione dei 
Penitenti, ne la con Iterazione delle Fanciulle. 
~t*f. Ji j»bit te. $ 6* E nel Concilfo GàttagF- 
nefe IH, fatto V Anna 397. cui aflftftè S. Ago- 
(tiJKfye dice, lùiil primo tenato lotto il Vefco- 
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vo Aurelio nel c. g5. fù proibita al Prete ia* 
confecrazione delle Vergini, e la Crefima, e^ 
concetta fola mente col confenfo del Vefcovo ♦ 
Neì primo Concilio di Toledo, tenuto J' Anno 
400. o' come altri vogliono 405. il terzo del 
Pontificato di Anaftafio fu determinato, che,, 
il Diacono non potette crefimare , ma il Pretè t 
in cafo, che il Vefcovo fu (Te attente, e fe era- 
vi prefente, era d'uopo dell' ordine, e confen* 
fo del Vefcovo can. 20. Fù quello i {tetto con» 
fermato nel Concilio Fiorentino ih Decret. Eh- 
gcnij Pop a IV. E nel Senonenfe de Decret* mo- 
rum cap 28. tom. 4. Condì. E ultimamente dal 
Concilio Tridentino feff. 7. can. 3. de confirm* 
Si qui s dixerity ecco le preci fe parole, Santi a 
Con firmat ioni s Or dinar ium Mi nifi rum , non ejfc^ 
Epifcofum* fed quemiìis fimplicem Sacerdote»^. 
Jinathcmdjtt . Guardate il cap. Tresbyteris de* 
Confecr. di/l. 4. è 7 c. manus eod.dift. 5. et cap. 
4. de confuet. E quefto è il fentimento purè, dei 
Santi Padri , di S. Cipriano Epift. ad ]nbajanum y 
di S. Girolamo in Di a log, adverfut Luci feria* 
num, di S. Damafo Papa Epiff. 4. di S. Inno- 
cenzio I. ad Decentium* di S. Leone I. Epiff» 
86. ad Epifcopot Germania, & Galli* , di S. Tom- 
cnafo qu&fl 27. art. ir. 

... E quelle difficultadi , che da voi mi potreb- 
. 1 . bero 
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bero edere fatte, come alcune ne apportalo 
nella voitra Difcettaziuncula , volendo dare-, 
qu cita autorità di coni er mare ai Parochi , ere* 
detemi, che iono di poco momento, e dì faci* 
liflima (eduzione, e mirabilmente prima di me 
fono ftate fuperate dal Suarez difp. $<5. feti, i« 
foft medium • 

E fe qualche Paroco, o femplice Sacerdote 
abbia alcuna volta confermato, ciò è accaduto 
per commiffone del Papa S. Tbom. dtff. t$,q*i 4 
art* i. dove l'Angelico dice, che il Papapo(Ta 
a qualfivoglia femplice Sacerdote commettere^ 
la facoltà di confermare , e come di più fi rac- 
coglie dal fatto di S. Gregorio Uh. frEfifl. ìó, 
V Anno 594. & è rapportato nel caf. ferventi 
95. éliti* Comandò quello S. Pontehce ai Pre- 
ti deirifola della Sardigna, quali confermava- 
no i Battezzati, che per l'avvenire noi face i- 
i ero, per lo quale comandamento, ne nacque.» 
qualche fcandolo , quale conilderato dal S. Papa, 
così fcrifse: Noi qui/lem fecundum nteterem ufum 
Ecclejtd noflru fscinuts , fed fi omnino aliqui hac 
de re contnftantur , ubi Efifcofi defunt \ ut Fref- 
byteri ctiam in frontibus bajuzandos Cbrifmatt 
tangere debeant conce dimut* 
- Et il Sommo Pontefice Gregorio XIII. con- 
cede quella facoltà di confermare nclT Indiai 

G z a uru 



a un iejoptì ce Sacerdote . Volete in uitiiao, che 
il Paroooifiuffe il ordinario Miniflro. «della Per 
latenza., e qui allargare U mano», e tendete* 
1* autorità liei Parociu per tutto il Mondo , 
perchè aderite , che il Paroco poffa per. tutti i 
luoghi feotire independememeate la oonfeifior 
ne dei fuoi Parrocchiani. . , ■«. \ 

jScl Concilio Eliber. fò iiomiiiiataiBienre de- 
terminato^ che ti iblo Vescovo dovefse eie* 
re , e fuflfe il *ero^ e legittimò difpenlatore dei 
Sacramenti della Penitenza , delia EuchareiHa , 
e della Cotnmunione» ne alcuno di oue&i Sa- 
crarmi potere edere arranainifirato eia i Preti 
e da i Diaconi , fe non per ordine del Vxfco* 
Vo , c nel cafo di una urgente neccflkà» a*m fìk 

Vù rinnovata la medefima proibizione nei 
Concilio Ardatenfe t. t^* ut Fresbyurì fine* 
vwfctextiu Epifotferum nihil factum*. .; 

Ritorno al Concilio li, di Cartagine» in cié 
r% proibite ai Pitti il confccinw* 1 Neofiti * 
fi riconciliare i Penitenti , il con&crare leVej> 
gifci ; Mulini preterito Concilio fwijfc flatutum $ 
ftt -Cfoifa* ' w * rvumùliatiQ P&ntS enti rem , net* 

aut. can. 3. 4. 

•£ vero per A » che H Concilio Cartagine- 
fe Ul concefe quakàe coik * i Preti > perchè 
. - - voi- 



volte , che cgHno- poaeifcro «Polvere i Poaitc^r 
ti. ooftretrè da quaklie neceflìtà iensa flore af- 
peitàte tlaq Ikeme , k pcwpìlBonfi del f YeiCDvS * 
ai&tite cajri J-2. .3^ ->.:oi -i »>l iU 

. Ne tanto -celta cola è., come voi la fate 4 che 
il Patoc© .polTa da per tutto, e fuori della Dio 
cefi ùntile le Coo^dllpai ck ' kioi Suddi tj . Per- 
chè ci tono rantr altri • Uomini di garbo , co~ 
ne foie *or» e #oui.,,chc tengono le carnea* 
ria opinioBje> ,/* ?r«*ì Bptfajt. /». 4. 

1. ^ p2# tioartik. À6 Bwit in examn* 
Ecclefi* f+ 1. /*v$.. *. g, fj. factnik*. 

inquinarne Etdffi* fr*f?fta taf, ft>« : jj, ff*//- 
tor** Jt T*vuileg. tiene, r. 1; rr> 37> e di più 
foggiungono qwerti Amori -si ! celebri «ìTck> 
ftac© così deci io dalia Sacra Congregazione* 
e (blamente ammetter ebbero la vottra opimo* 
ne t> àn 'tempo di Giubbilo , 19 in virtù del- 
ira Crociata y quando £ elegge id Paroeo, co- 
me atferiicono JLcginald. m praxt feri l'evi:, 
lìb. I. f 16. /[. 3. # é 189; /iftltf» Valer, de diffe^ 
rent. rttfer utruvnqnc forum rperh* Ab fo lui io 

w. ló. V*ilttlùb..m f**t. tom. x. traci. 0^4$. 

^ó. KM 172. . 

Ma voglio concedervi , e «jenarvi buona la^ 
voftra fentenza; è forfe una gran codi.,, le 4ì 
quella ilieila iacoltà godono ii privilegio anio- 

ra^. 



* 



Digitized by Google 



rei Sacerdoti, che non fono Parochi, e che^ 
hanno iòlamente la podeltà delegata in qualche 
# Peribna, militando j>er;glie uni,*, pe/gli al- 
tri la ragione eguale. Sot. in 4. dift. 18. art. 
3J Starci. difp. v%. fetl.i.n. 17. Sancbez. lib. 3. 
de Matr. difp. 34. «. 2. Reginald. lib, u n. 93. 
& alijr Kikonrrare /'/ 6*fi fi jubet y il taf. Fref- 
bjten j il cap. Mtmjìrare \ il cap* Prtfbyteri » il 
cap, Aureli hs , il cap. bit qui 16 v q. 6. in tutti 
quelli, & in altri ancora è permeila al Pretta 
la riconciliazione dei Penitenti in caio di ne* 
ceflìta , o per ordine del Vefcovo • 

Ma per maggiormente accrescere V amplifsi- 
ma podeftà dei Parochi, voglio dire qualche^ 
cofa di mio. I Preti di Campagna , e i Preti 
ancora di Città non potevano prefente il VeA 
covo offerire, e porgere il Calice. Così appun- 
to fù determinato nel Concilio NeocefaricnfeL, 
l'Anno 314. Fresbyteri ruris in EccUfia >Epifi 
copo profeti te , Del Tresbyteri Urbis ipfiatofferre 
non pojfunt y caliccmque porrìgere . Si r verà abr 
fentct hi fnsnnt , <b* ad dandam or a t ione m «W- 
center , .foli date dsbebuntv, C oc pi [copi quoque ad 
exemplum quidem % ist forni ani feptuaginta <viden- 
tur effe y & Comminiftri) quod erga Vauperes cxbi- 
bevt , donar entur . Y">i t 

Qpefta gran potenzà dei' Parochi là veggio 
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«fiere andata in fumo , Sig. Mengoni , c coti-, 
(empiite picciola pietra fattala calcare » cornea 
la Statua cu\fclabuctodoiiQfor, e voi gli avete mefsi 
in tant' alto, pararli .più gravemente cadere « 

« i f 

. • - ^ tollkntur in aitar* \ 
CJiud. | ft| jtf, /^JJ, grmìore t*ant. : 

'* il.''.: -./.i.-.^ r ih... ! 
• Dall' altiflìma origne , e dalla vafti filma po- 
deità pattate à onorare i Parochi di nobiliisi- 
mi titoli di Vefcovo, dì Cai dinaie, ed io mi 
fono maravigliato , perchè ancora non gli ab- 
biate chiamati Papi, e.fe gli avelte così nomi*- 
nati , potevate loro dare il titolo di Santo San- 
tiffimo, di Beato Beatiflìmo , ne vi avere* r> 
prefo ♦ *[ • 

Mi bi fognerà dunque fare un pò di fcoletta 
ì queAi Signori Curati , perchè non credeflTero, 
che fuflTe in cjuel tempo una gran cofa * e cre- 
derò di far loro cofa grati fli ma, perche non 11 
leggono quelli bellnTimi titoli in Me dulia Bu- 
fembaum, che dal mio Maelltomi è fpiegata . 11 
nome Yreshyter , & Jipifcopus , tò' Efifcopu.fi ac 
fretbyt9r\ erano promifeui , e l' uno prendevafi 
per 1' altro , tan. legimus di fi. 9$. can. olim 95. 
Ufi. taf. 1 . werf. Prcshyter dift, 1 1. Vetrut Gregor. 
Syntagm. Jnr. lib. 15. caf. 12. 1. Cardi*. T/tjk 
hf.E.CQtitl.ì.n. 10. U 



. H Ordinala noii rfà ne grado, ne ordini 
nella Chiefo, • dkevfefi G&tAinak quei Prete, 
4\uq\ Diacono, quando. or^itofoi, amwJflbv 
inferito 4 Mmiticvo di* -falcile 4*ra.Chk&,& 
Titolo. 

Leggefi,fpe(fo Cardinale, € incardinato iru 
S. Gregorio, e nette Decretali d« iiPapi. 1 " D 

Incardinato poi chiama vafi , chi levato dal Tuo 
trincio era provveduto- di un altro , « voleva^ 
propriamente; dire, aggregato, trasferita, o 
trapiantate. , ce V/ il» i; . t 

- Vfcggaft Onofrio Pdnirin> itóMai fin* *mt*pre* 
razione dei nomi Ecclefiaitki . La Chiefa dì 
Ravenna ritenne quefto titolo di Cardinale fino 
*l Uffi* Quando rapa Pàolo 1IL «fri una ftoi 
Botta annullò il nome di Cardinale in qurik% 
«hie(«Y« folor è rimarlo m Roma* 

Il jvtocchiavcMi racconta- <tosì< * origine dei 
Cardinal forco il ^ffonrificiftév-d» Pannale I. 
« die' egli , i < Curati di ft#mo rifataetbei'ò di 

- 'prendere ifr titolo pompofo* di Cardinali' pèr 
. inalzare 1'- onore , che avevano di> edere r più 
* vicini Minifki- al Papa , euii p^t tbei^fa ref dui- 

- la futi eleàorte ; e' cpefc&e canta la tarar autà- 

- rità fopratutto, dappwche • ebbero* leVat© al 

- popolo il diritti d? etegjje*^ *l Papa , che il 
pontificato- cadeva <$saÀ teralf*re , *i* ateunov di 
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• loto. Nei libr. a. delia fua Stori* di Fi. 

• lenze. . . , ■ ^ •. *i 

Il nome di Papa t non figni6é*Vfc altro» eh* 
Padre. Panvino nella Tua interpretazione dej 
Nomi Ecdefiaitici . E in quefto fenfo giuUam.en- 
te potevanfi chiamare Papt^ i Parochi da voi* 
perchè erano , e fono tenuti , come Padri $d 
amare, e reggere, e cutlodire le fue Pecorelle , 
. * Appiedo i Greci Papas, o Papa fignifica-, 
qualfivoglia Prete. Quindi . <hch« Piotopapa^ 
è T iltelso, che Archipresbyter. Innoc. III. 
neW Ep. 60. chiama Kufticanam Tarocbiam Po- 
jatum . 

E ben vero , che il nome di Papa fi dava più 
comunemente ai Vefcovi. Vien chiamato Papa i 
S. Cipriano Vefcovo di Cartagine . S. Girola- 
mo dà quello titolo à S. Agoftino . Sidonio 
Apollinare chiama, mòfer Velcovji Papi, ed è 
chiamato Papa da lóro ; .Epijf ól Sidonij Jfolls- 
naris • Vannino fupra . r l\ Santo Papa Grego- 
rio VII. nel -1070. decretò^ che il nome di Papa 
fufle fuo proprio ,» «e fi ppictfè : ad altri attri- 
buire, che al folo Pontefice Romano (benché 
flavi l'opinione, che molto tempo prima fuflc 
levato il nome di Papa ai Vefcovi. ) Nientemeno 
io leggo, che Urbano IL quafi fucceflbre di 
S. Gregorio VII. chiama Anfelmo Arcivefcovo 
di Cantprberi Pajam alterna Orbis. 

• /? r\ I H E 



E cofa poi notiflìma, che anticamente il rio 
ine di Santo Santi (lìmo , Beato Beati Aimo era-» 
comune a tutti i Fedeli di Crifto , quando an- 
cora tutti afpiravano alla perfetta lantità. 

Dappoiché i Secolari hanno attefo più del 
conveniente alle« cofe mondane, quefti Nomi 
recarono nell* Ordine Chericale, e dopo la^ 
declinazione dei Onerici inferiori , ai ioli Vef» 
covi , e finalmente poi al folo Pontefice Roma- 
no, che gli ha ritenuti* 



4 » • * 
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PAR- 
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PARTE SECONDA. 



/ A. 



Ter torrer miglior acqua al%a le vele 
Dant. fornai la navicella del mi'ngegno* 
Fur ^ 1 ' Che la foia retr' a fe mar sì crudele., . 



i 
I 

4 i 




Ompiuta la difamina fopra i due 
primi punti, e della divina-. 
Origine, o Istituzione, c della 
ampiflìma podeità fuppofta da 
voi Sig. Mengoni, e attribuita 
ri ai Parochi , reità il terzo da*, 
difcuterfi. Ma prima » che io 
se. parli, fa di meftierecon la maggiore brevità, 
e chiarezza (coprire 1' origine dei Canonici • 
E qui maggiormente mi veggio a voi obligato^ 
più di quello, che io non era prima, perchè 
mi ritrovate voi il nafeimento dei medcfimi ,.c: 

Hi 



me lo fate vènire fino dal GemiJefiraóvcjoè, da 
Pittagora • Io per verità vi ringrazio diftinta- 
ra«nte,c^ueÌèo tSrentilefimo lo «lono-a chi. lo 
voole, M giachi mi parlale di Pittagora, io vi 
averci più Miniata, iiaveftc oflervato il filen- 
zio,che sì dotto, e favio Uomo richiedeva dai 
fuoi fcolari , che eflerfi meilo a comporre quel- 
la voftra Dikcttaziuncula . , , ' 

£ giacché parlafte di Divinità dei Par oc hi» 
io pure vi potrei dimoftrare non con iftiracchia- 
ture , ne con indovinelli , ma coir autorità di 
dotti Autori , e graviffimi , e colla precifa de- 
nominazione , e termine di Canonico , eflfere i 
Canonici difcefi dagli Apoftoli , egl'ifteffi Apo- 
ftoli eflère chiamati Canonici . Gio Gerfone Alfh. 
42. de Cana Domini nominatamente aflerifee- 
Can&nkót KtguUrts fvijf* Afèfiotoj fub Abbate 
Cbrffo , e poi foggiugne , che Giuda fu (Te da 
Noftro Signore onorato di *re titoli fmit emm % 
èie' egli, i Mimi ?ton**t*t j Commenfaiis , ÙT 
Canonie us regnlaris . Agor. full. Moral. Tom. 1. 
Uh. li. taf. 11. -tfutft. ir Fartorm. in taf. Deus, 
qui de t*>4 , & hon. CUr. foan. Trul. de Canon, 
oèf. * ***** U Gabriel T amor, in Kift. Trif. 
tot* tib* 1. 3*rb. cum multi* <aliir de Canon. & 
Bignit. taf. fi **ir et. j. tutu confequentibur . 

Tatti q*idti Oortifsimi Uomini ton» venire 
P'origfo* -dtì * Canonici dagli Apoftoli , eftando 

Culla 



i 



(«Si)*. 

Culla pura definizione del Canonico qual' è 
quegli, eh* afcrkto al Catalogo di qualche^ 
Ghkia Cattedrale, o Collegiata , e che vive 
fotto , e col Vefcovo in Gomune , e dei comu* 
ne patrimonio della Chiefa, Ma io non mi ci»» 
po dare tanta polvere negli occhi a, i Canoni» 
ci , e Spezialmente k queiti miei , quali non fo- 
no ambi zi od , « vani facendoli distinguere ab» 
b'aftanza da ogn* altro l'antichi filma fondazio- 
ne della loro Chiefa, di cui da raffi alia fine*, 
la fidila della Erezione, e delia ioa (funzione diì 
quella Fiere Collegiata». ; ir-- 

» • . .. . . . » » . »j 

Malo Venujtnanty quam te Cornelia Mater 
. oV Grauhoru , fi cum magni s <virtutihuf a ferì 
Jay. Gradef*perciliu> & numeras in dote triufhos 
Toiie tuu precor Annì\>4Ìe, Dttlumque Sjpbacf 

v Jttcttftrif, & cum tota Cartbagine migrA % 
fui * ::*•"'?•• » ;! ,<? -i . t.'1'ji 

Non voglio, diffi, tant* alta origine a i Ca- 
nonici attribuire, & in quefto hò un parti colar 
genio di camminare con voi di accordo.. E vi 
voglio concedere , che i Canonici non pofsar 
no gloriarfi di sì antico principio; con tutto 
ciò, fia dettOi con pace voftra, non farà mai 
vero, che io pofla menarvi buona una certa,, 
voitra dottrina , fecondo il mio corto in* 
«cadimento non bene dedotta da voi, e cavata 

•«*• / dal 
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dal Tommafino farr. i. Uh. 3. taf. io. <b* P*f* 8. 

3. cioè che le Cattedrali , e le Collegiate 
per i primi cinque fecoli rullerò di Parochi com-< 
porre, e non potendo cantare poi quelli nelle 
ore determinate le divine Laudi, pereiTere im- 
piegar] , & occupati in altri affari , che riguar- 
davano il penfiero più nobile , e la follecirudi- 
nc delle Anime à loro commette, parve con» 
veniente ( dite voi ) ad altri più attempati del 
Clero cotale impiego lafciare , acciò meglio di 
loro potettero alla divina Salmodia arrendere, 
e così i Parochi dai Canonici cominciarono à 
fepararfi , c a diftinguerfi . 

1 * 1 * » * . • * • •••• f • ■ ■ • m 

Oaitt. Ora afrigV sxcbi* qutl> ch'i* ti affondo . 

? ar ' 13, -...v j' ^ \Y.O . . ? 

Che prerenderefte con quefta illazione, e ra^_ 
gionamento contro i Canonici? Certamente^ 
nulla : e credo, fe non m' inganno, abbiate, 
come fi fuol dire prefo* un granchio à fecco. 
Primieramente attente , che nei primi fecoli 
fuiTeio le Cattedrali compone di Parochi; Vel 
niego aiTolutamente colT Autorità del più fa*? 
molo Canonica , che abbia avuto ai noftri temn 
pi l'Europa, Van Efpcn. Queiti al Tit. 8. d^ 
Cafit.Catb. caf. 1. farr. u così favella. Subfc* 
quentibus facults faulatim Vresbyterorum , Cleri* 
4br*mque nnmero credente , cafcrnnt ■Efifepfi 
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(oflervate qui bene ) è CLERO quofdam digere % 
jìbique frofiur ajfignare , quorum con/ilio , & ofc* 
ra Dioeeejim fuam regerent , ^*0/ fofierior star 
Canonico s Cathedrales , tamquam Cathedra E fi* 
[copali frofius adh&rentes , eorum catunu\ 
Cafitulum CathedraU *voca<vit . 
.* Nella medefirpa temenza va Niccolò Defnos 
u. </p Canonici s in genere taf. 9» Eccovi le** 
parole : «- f*<i y?*//** (feiliest CathedraU) fra- 
fu Ics felegère Clerico t ad ferfetliorcm *vitam ten- 
dente* y eofqne ajfumfsire , «« Efifcofio 9 
in communi menfa fuh obedientia <viiicre*t ,. ^mj 
qui de m ijs effent *vita integerrima tefles.j in* 
nego ti js Confililiarij , # in ardui s Coaudjutorcf . 
2:* quo qui de m ferfcftifftmo genere Dita , #o/w 
maque 9 feu regala ferfecla Di f ci f lina cum caeteris 
omnibus Clericis Dicecejss fralucerent , Canonici 
affettati funt. Vedete Michel. Frances. taf.i* 
& cap. 14. C^/lr. 2?rr/. Pitted. Vale nzuol, loditi 
dai citato Autore • n - 

Dalle quali còfe V Uomo ] a v io , e dottò chiA- 
«mente conofeer potrà non efler véro quello, 
che dicevate efsere nei Tuoi principi le Catte- 
drali , e le Collegiate di Parochi compofte * ; 

Nè il Tommafino tanto da voi inalzato, leu 
attentamente lo rileggerete, fi parola nei luoghi 
da voi citati , che i Canonici mei fuo comin- 
ciamento tufferò ancora Parochi. In grazia del 
■ cor- 



\ 




cortefc Lettore traferivo 1<? paròle derTotrirt»- 
fino jp. i. Itb, j. cap. io. ». )• - Ratum far rè 
illud Jìxumque cft non alttcr tpt&andum effe Rù* 
mano rum Cardtnalmm Satrnm Colle gì urn > 4*0 til 
jy* ab fola ti]] imam uvaginemCapitulorum primpvx 
Ecclcji&y ist fan Elioni Difcipltna . Non inferiiun* 
tur Ci nifi Epifcopi+ Presbiteri , Diacomque > «f 
/ri/iro wiire foffint in Scnutum Ecclcjì* uni- 
*uerfalis > & in Conctlium fummt Pontificii accer- 
firi * Undt cum medio avo Ecclefijt C*fiiulifq*e 
alle Eli fui ffent , # juniores Citrici complurer aJ 
dmjinam pfalmodiam Offici or urn facrorum celebrane 
dam y euimuneri accomodati prorfut èros iti** 
àtat: so tandem ter trupt, ut dua fteernertntu* 
■in Cafitulis Cathedrahbus Canonico rum claffei % 
altera junior um y qui EcclefeaHitJt PfalmodiA ***** 
ciparentur , altera cor um, qui facris tjfent deco- 
tati ordinibut y poffentque jam Epifcoporum tom* 
fili ari j , & adminijlri vide ri . * v > J. 

Lafcio le parole del cap, 8* ». .$/ perchè Jnhi 
lunghe, e meno concludenti. Ma ancorché io 
vi accordalfi , the netLe Cattedrali, »1 nelle* 
•Collegiate vi rifedeflèrò i: Canonici , dbeinfib 
mementc la>GùM> delle* Aiiir^tìtoisafEer^oiJclb 
.irapoTta ciò* le i Parochi hanno erettele Col- 
le g i a t e > ne i pumi C a n on 1 c 1 furono , ceraie knr 
tiitc , Curati ,, anzi le io avelli a flinttl* {.(.conte 
ììk Cento , affeiitò^hc in. manco T Sfamili -fa» 
... j fide- 
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fidcravano eflere Canonici, in quanto conofce* 
vano eglino, un non fo che più di luftro, 
di decoro nei trovarli annoverati fra i Capito- 
ti delle Chiefe Cattrcdali , e Collegiate • 
* Ma è tempo ormai di parlare della vera ori-* 
gine, e incontrali abile dei Canonici da voi non 
poco negletta, e vilipefa. E per maggiormente 
darvi nel genio lafcio pure quella opinione, 
benché fia da graviffimi Autori follcnuta , come 
io poco innanzi vi diceva , che i Canonici ven- 
gano dalla Initituzione degli Apoitoli. La più 
probabile parmi quella , che fa venire i Cano- 
nici dalla fondazione delie Cattedrali ; e così 
dopo pochi anni , che Coftantino il Grande-, 
abbracciò la noftra S. Fede . Allora fù , che ter- 
minata la perfecuzione del Criftianefimo , e_* 
lefa al Mondo tutto la già perfa da tre fecoli, 
tranquillità, e pace, cominciarono nella Santa 
Chi ci a a fare maeftofa pompa di fe , le facro- 
fante Funzioni, e i divini Sacrifici in publico 
a celebrarli > e a confecrarfi con folennità i ve- 
nerabili Tempi, e viddefi finalmente eretta, e^» 
fublimata una Chiefa , che alle altre minori ri- 
luceva , e abitazione del Vefcovo , e Cattedra- 
le fi diceva, e come fua fpofa riconofcendola, 
in fegno di ciò il Vefcovo cominciò a portare 
r Anello , onde eflendo quella fondata , e fopra 
un ficuro appoggio labilità , i Santi Prelati fe# 

I cero 
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cero una Elezione dei Cherici i più favi , 
prudenti, i più dotti, e migliori, i quali dai 
Santi Padri, e Dottori Greci» e dipoi dai La- 
tini Canonici chiamati furono, avanti Cherici 
maggiori nominati. Michel Francef. cap. 14. </o 
Ecel. Cath. n. 86. 87. 88. Niccolò Dcfnos , Fine- 
ila , Valeuzuola nei luoghi da me citati . 

E dappoiché i Benefizi furono eretti, i Preti 
avendo il loro vivere feparato curaronfi poco 
delle cofe comuni, e lafciarono d'intervenire-* 
al Confiiloro Ecclefialttco, eh' era compolio 
dal Vefcovo , e dai Capi delle Ciefe delle Città, 
le cui veltigia folamente in oggi oflTervanfi iru 
Roma; lafciarono, diffi, d* intervenire al Con- 
finoro ; onde quello fi difusò , ma in luogo di 
eflb i Vefcovi fecero una raunanza di tutti i 
Cherici della Chiefa loro Cattedrale, ( ficchè 
non erano i Parochi folamente, come dite voi) 
per fervirfi di quelli così per configlio, cornea 
per Miniltri nei Governi, i quali ricevendo la 
porzione del vivere, detta da S. Cipriano Di* 
Jlrihuzione , da una mafia comune, dove ogni 
Anno , dove ogni Mefe , dove ogni giorno 
chiamaronfi , come io diceva , Canonici dal vo- 
cabolo Canon , che nell* Impero Occidentale^ 
fignificava la mifura del frumento , che ferviva 
pei vitto , o di una Cafa , o di un Privato , o di 
una Città., • . 

Ca- 



Canon % dice Giovanni Calvino nel Tuo Lexicon 
in Confiitutionibus Imperatoria annimcrfarianu 
penfitationem , colla tianem , & fraftationem fi- 
gnìficat, qua a prowincialibus quotami* Populo, mei 
Romano , mei Confi antinopolit ano gratis mitteba- 
tur , <ST fpeciebus bis confiaba t frumento , mino , 
carne , , &c> • 
• Varie però , e difcordanti fono le opinioni 
degli Uomini dotti, onde fia detto Canonico, 
quali io traìafcio, perchè poco appartenenti alla 
materia. Vogliono, che il primo di tutti i Ve- 
fcovi, che abbia fatto così vivere il fuo Clero, 
fia flato S. Eufebio di Vercelli, che cominciò 
a fiorire nel 352. il cui efempio fuflTe poi da-, 
S. Agoftino feguitato, come fi ricava da due 
fuoi difcorfi l'opra la vita comune, e quefti 
Cherici , o fiano Canonici verfo la metà del 
fettimo Secolo abbracciarono la regola pre- 
feruta loro da Santo Crodegang Vefcovo di 
Mets, la quale fu poi ricevuta da tutti i Ca- 
nonici , come quella di S. Benedetto da tutto 
il Monachifmo. Fleury Huitieme Difcours fur 
V. Hifioire Ecclefiafiique . Religieux . 

San Bafilio pure aveva in Cefarea un Mona- 
ftero di Vergini chiamate nei fuoi fcritti Cano- 
nicheire , o Canoniche . Fleury T. iv. Hifi Ecch 
~- San Bafiiio, difsi , in moltiflimi luoghi no- 
mina Canonici , quali pure da lui fono dittimi 

I 2 dai 



dai fem^ltei Monaci,* fpczialtnente nel cap.ig. 

Cou&it. Afe et* 

San Cirillo in Prtfat* Star* Céuhec • 
San Giovanni CnToltomo in una Omilia 4. 

al mezzo della edizione di Parigi . 

I Padri del Concilio Laodiceno cap. 15. e del 
Concilio Niceno cap. 3. <st 9. Spe [si (ù mo no* 
Binarono Cherici, detti dai Santi Padri Ca- 
nonici . 

L' Epoca, mi potere dire, riverito mio Si-» 
gnor Mengoni, del quando i Canonici fi feco- 
la rizzarono fu più tarda, nè in tutti i luoghi» 
né nel medefirno tempo 1* iitefia • 

II Concilio Aquisgranenfe dell' anno 81 6 m 
distingue tre fpezie di Canon- ci . Dei Canonici 
Regolari nei cap* iti* & ng. De i Collegiata 
e finalmente dei Secolari , perchè parla dei Ca- 
nonici, che (lavano in Caie private, e che* 
vivevano coMoro £roprj efTetd* 

Tritemioin Chronico Hirfeugia ad anni 97^. 
vuole, che feguifle intorno F undecimo lecolo* 
ò fulla fine del decimo* 

Ivone Carnorenfe fi lagna ol tram odo , peri 
chè in quafi tutte le Chicle della Francia tra i 
Canònici non vi fu fife più rimalta la vita comu- 
ne, benché nella Chiela, Laodicenfe era ancora 
in oflfervanza il Santo primiero Inlèituto dì vi- 
vere in comune, come fi puote maniieitarnentc 

cono- 
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conofcere da cucile cofe, che rapporta Frifen 
in Alberane ad anrtnm 1 14;» Anzi nemmeno 
tutte le Chiefc Laodicenfi , nel medefimo tempo 
fi fecola rizzarono * Veggiafi la donazione di 
Godirredo III. Duca del Brabante fatta al Col- 
legio de Canonici di S. Lcodio, nel Diploma 
di queir a donazione leggon fi queite precisili! me 
parole % Refiduum fruBuum in uf/tm F rat rum in 
Ecclefia wejhra rtfidcntinm jurta Fortionem , qua 
unumqttemque F rat rum in REFECTORIO con- 
tingere debet > difyenfetur , Apud Myreum in Di" 
plomat. Belg* cap. 65. 

E che nell'anno 1050. in moltiflimi Collegi 
di Canonici in Fiandra vi futìe la vita comune, 
c per quello fuffèro detti Monalteri, fi ricava* 
dal Cronico Cameracenfe di Balderico , il qua- 
le così parla del Collegio di S. Gangertco nella 
Città Cameracenfe. Olìm frequentar numera t 
F rat rum , nune ad quinqùagenos pra inopia dcri- 
*vatury qui Divo Gerardo Epifcopo (a t agente quo* 
tidianmm <vtEtum in REFECTORIO fumunt • 

E S. Romualdo ancora iniiituì dei Canonici, 
che vivelTero alFufanza dei Secolari- Leggali 
S. Piero Damiano nella vita di quegli alcap.^. 
Con flit uit itaque { fono le parole di sì gran Car- 
dinale) Vir S anelai plures C atonico Clericof> 
qui Laicorum more fec alari ter babitarent , Pra- 
fojttis obt dire> (? tommumter in Congregation* 
*vfvtre docuit. Con- 
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Concludo dunque , e così finifco il mio ciar- 
lare, Sig. Mengoni. Non potete pretendere la 
precedenza, e darla ai Parochi iopra i Cano- 
nici per ragione di antichità, perchè vi ho fatta 
vedere la origine dei Canonici efsere fiata pri- 
ma di quella dei Parochi , e della Inltituzione 
delle Parrocchie ; e ancorché avefsero un mo- 
mento prima i Canonici il lor nafcimento dei 
Parochi ; Quello mi fervirebbe per potere le- 
gittimamente pretendere la prelazione ai Paro-v 
chi per la regola Legale, che prior tempore , po<* 
tior in Jure L 2. & 7. C. qui poti ore s in pig. hab» 
GaiL 2. obf 25. *; 3; . 

E benché fufsero per la Inftituzione i Paro- 
chi più antichi dei Canonici, non mi pare^ 
quello un fondamento sì llabile , che poffiate-, 
(opra ciò gettare le voftre ragioni per la prece- 
denza dei Parochi ai Canonici . Specchiatevi di 
grazia coli* efempio dei tempi noltri ( benché di 
flmil forta molti altri ve ne potrei addurre) 
tra li Vefcovi, e tra gli Eminentiffimi Cardina* 
li della Romana Chiefa. Nonevvi dubbio.aléu- 
no , che li primi fiano più antichi dei fecondi. 
Eglino fono legittimi fuccefsori degli Apolloli . 
Eglino fono flati collocati immediatamente in 
sì degno, e fublimc pollo da Criilo Sig. Noilrò, 
ed ha commetta loro la cura , e '1 reggimento 
della fua Chiefa. Et eglino hanno preceduto, 

e nei 
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e nei Concili, e nelle Proceffioni i Cardinali* 
Se leggerete mai i Concili tenuti in Roma 9 
dove fono intervenuti , e Vefcovi Italiani , e_. 
Preti Cardinali Romani, ofserverete beniffimo, 
che i Cardinali hanno fottoferitto dopo i Vefcovi. 

Hò ora a mano , mentre ferivo quefte ciancio, 
il Tomo vigcfimo terzo del Fleury , che per altre 
caufe io leggo: Queito grande Iiiorico mi fom- 
minirlra la conferma di quello , che io diceva-, 
dei Vefcovi , e dei Cardinali in contratto di 
precedenza infino prefente T iitefso Sommo Pon- 
tefice. Nel Concilio fatto da Urbano II. Tan- 
no 1095. in CUrmont. nelTAlvcrnia il primo 
luogo dopo il Papa in queir AfTemblea era oc- 
cupato da Ugone Arcivefcovo di Lione , e di- 
poi dagli altri Arcivescovi , e Vefcovi , e in ulti* 
mo dai Cardinali Preti, e Diaconi, che avevano 
accompagnato il Sommo Pontefice nel fuo viag- 
gio in Francia • 

L'ifteflb ordine appunto fù tenuto Tanno 1134. 
in Pifa nella folenne Procefsione fatta in occa- 
fione della Canonizzazione del Beato Ugone-» 
Vefcovo di Granoble annoverato trà i Santi dal 
Sommo Pontefice Innocenzio Secondo in tem- 

* * 

po, che faceva il Concilio contro Anacleto 
Secondo in quella Città , certamente più an- 
tica , che non fono i voitri Parochi , Afilo 
ben forte, e ficuro dei Papi fuggi al chi, onde 

S. Ber- 



S, Bernardo allora fecel e Un 'giuaiflitno, e me 
rjtato encomio con quelle parole della Lettera 
adFifanor i j a Affami tur Fifa in hotum Rom&, & 
cmhEÌìs Urbibut terra ad Aj>oftoltc& Sedie culnttn 
«ligi tur. Altramente in oggi vói vedete can> 
minare la faccenda ; Jam fnimus . 

Non è più tempo , che fila<va Berta. 

Non potete pretendere la precedenza per la 
gran dilli ma podella, che attribuii! e ai Paro chi; 
perchè io vi ho dimolirato, che 1* avevano de* 
legata , e commetta , e che per cotai rifpetto 
ogni fempiice Sacerdote può esercitarla, ^eccet-» 
tuata qualche cofa intorno la Penitenza, y e non 
folamen te Sacerdote , ma ancora un puro Che» 
rico di prima Tonfura, come vi feci conolce* 
ue «eli' Articolo delia Scomunica . 

Non la potete domandare in virtù delle Cotn 
ftituzioni Sinodali , terzo volt ro appoggio, fu cui 
gettali e le fondamenta : £ veggi amolo con bre- 
vità , avvegnaché fu quello Articolo feri ffé affai 
bene, e accuratamente il dotto Sig. Avvpcato 
Baroncini in quel tempo « che agi ta vali la caul a , 
molla dal Sig. Domenico Ugolini Priore di que- 
lli Curati Rurali , appreifo 1* 111 uft ri Aimo Signor 
Marcantonio de Mozzi di cotella voitra Me* 
tropolrtana degni Olmo Canonico, della Tot 
fcana favella nello Studio Fiorentino Profcf* 
fore cclebratiflitno - f onde io. tralafcio le cofo 
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«b lùi 3«ttÌ e fàritw^lott»wenW y perchè 

f K 1 i i-'Ul Sii/, . tt%\ft ll*.\%HH Wfcl .OC T 'A 

7' 0f '"* r *'fi*** Crambc reperita magiflrot t 

A 

e* folamentenif cpwtnrerò-'di afcgiugnereruna co*» 
fa , o due ^ per Hfpbhdère- tk due voftre ragiò*. 
ni 9 colle quali provar volete doverti a 1 Paro- 
chi la precedenza fopra i Canonici > e le forn- 
date fuMi meri, e puri titoli delle Sinodali 
Conftituzioni della gloriofa memoria di Mor£ 
fignore Arcivefcovo de Conti della Gherardef- 
ca , cioè , del //>. 3. cap. 10. ir. 2. de Congre* 
gatioitibur habendis a Parochit , alitane Sacerdo* 
t/b*t, e nelle Addizioni al iuddetre* Sinodò 
Fiorentino Tit. 3. che incomincia colle medefi* 
me parole &c. & è il primo voftro fondamene 
to; il fecondò poi y perchè vo>et|e $ chè quelte 
congregazioni, e conferenze di cafi riguardino 
la Cura dell'Anime, e le fate capitoli di foli 
Pa rechi .1 ni a ìo;.m^ ,« UI . C , % > i.jui.tf ntw'.J. . :i \\ 

• - Npi^pòlTo } 'Sf^ Meloni; fcomtéftarvi lite^ 
fopra la precedewza-tiei Parochi ai Canonici m 
quelle cofe > ajpparte nefriti alla Cura dell'Anime^ 
c fpezialmente nella loto propria Chiefa ; freon* 
ceda; tóccamente . C*fàtt< in i CataL Ghr. 

M*nfi f. 4. cénfa lì. Rot. i» Calaguritanapr&e- 
mtnenttarum 16. Nwemb. t 592. Cor. tenia , & in 
Tamplònen. decimar* 2 1. Marti) 1604. cor. Ut $4 

K S*~ 



e 4. ». 100. cum multis aliis . Ma fuori della lo- 
XQ Parrocchia i Cartonici a i Pa*Qchi ftmpr^ 
precedono . Hieron. de Laurent. Avenionen. dea 

*%> malìa C^mfk ^om^ (imm* w*f*u* 
fiurrnm tom* 1. £t<l f 4*> Jtì 
rapb d^c 12,& drc. 1445. «> 1» ifcrd//.;^ 4$fc* 

. Periothe fempRe? inai è ^^o ( piuaVnrt^n>e»Jt# 
decifo più -volte rdalla Sacra; Congregazione * 
che 1 i Canonici delle Collegiate ancora in oc- 
casione di Eonécali doveilero pr$ced<;r$ ai Cu-i 
fatù, e.fpciialraeme in una C+f*r ««gatta** dt 
Dttroca \y> Jun**rij ifttf* f* Verula*. tu D*r* 
in StnagaUttn. 23. Jtónr/i/ 1619. # 4- 
Aprili* ìóao. 

m . ftenchèxii ttifct vanti k elione della Qhiefa. 
in Colkgiarài Oberici con i Rettori Parrocchia- 
li Te oe 4odaflcro frafilifcbiati % come dichiarò 
la medefima Sacra Congregazione in uniai4>r^ 

J44> 'tr.i wMmbpfcA^*&t&$* fémHìjf»J9 
*r 9. n. 90 & ì<t* **m f**ft&tì^*W'*A*>\^s\i v 
% v .Et- aiico/chè.levOirfe jnftwrh Wft«Pif<ù Jin-» 
tici<y rfùflèrO tfiicora iiel<^uu£ ^flTeffi» di p«e* 
cèdere *S>j^ «44$ *vC^, w 

I/fcnfau. fr^smiHinmrÀ ^ }*wj Kto*. I* toc* 

.,4 a k - 
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fetenze, e le corigFcgaaioni dei eafinon riguar* 
da no nemmeno per omhtaia.Giw^a ìdiJl'cÀTHxncv 
ccmuofiache fi parla in eflc di Teologia Morale;; 
e fe accadefle, che fi dovette di Scorrere fopra> 
un cafo t che ri chiede ire , e riguardale la li oiia 
Ecclefialiica v ' o profana? di 1 punto Legale , fcbJb 
me io mede-fimo mi fono trovato , direte, che , 
, tutte queite materie, e faenze faranno appar- » H 
tenenti alia Cura dèli' Anime , perchè dibattonfi 
inxjoelie AiTemblee. Sono difearfi , fono <Jur^ 
itioni , fono preparazioni intorno la Cura delle 
Anime del tutto independenti dai diritti Parroo 
chiali, ne punto, ne poco appartengono al S.. 
Efercizio dei Popoli commeflì, la qual co fa è 
affai diverfa , come dottamente contra i Parochi. 
rifpondc Fa%xax. in cap. ad audientiamn. io. d^. 
Eoclef. Edifica** Cari <h Lrc. de Psro eh difes i: 
& feq. Rie* cotteti* dùè n^.n.ó.àr ftqiwnnb. 
E 1 uppolt o, c he fu (Te vero, che co tali radunan- 
ze riguardaiTero la Cura dell' Anime , non per 
cucito do v crebbe d>rfi, cine quelle appartenga- 
no ai diritti Parrocchiali , avvegnaché t ut tei»' 
quelle cbfe r che concernono al buon gover- 
no, ed amm adiramento del Popolo non fono 
compreie folto i diritti Parrocchiali , U però fa 
d'uopo diitingucre quello, che di rettamente * 
e immediatamente riguarda la Cura dell'Ani- 
me, da quell'altre cofe, che fecondariarnentc , 

K 2 . e me- 



c mediatamente all' efercizio della Cura appar- 
tengono * Ila : Già fa nel tap. quia ex co de Vatlii 
in ! 6. A* fverko Farochialibut gii novera tutti % , 
quali io .racconterò, perchè gli Signori Curati 
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Ut txibijfane Sacramentornm , Decimi r. j 
Primitivi , Oblationibai r Jttre funerandi , &: hit 

Vedete il Cari* de Lnit nel difesi**. 8. in fin., 
de Farocbit y fentirete» che egli vi dirà queit^- 
formali parole » che io traferivo. Jur Parochia*. 
le confi/li t in jure de c iman di , ac perei piendt obla- 
t fanti y nec non in obli gat ioti e V arochianorum rtrs 
ci f tendi Sacramenttim Enehariftia in àie Pafcba^ 
UÀ | aliaqnt Sacramenta Mori bandii conferri foli- 
tj* 9 illud feilieety Eachariftia , qtiod fumi tur prò 
Viatico , ac aliud Ext rema Un elioni i , net non ili 
j*ki f*nerandt\> fi, fetulttoàm^ non ha- 

bitat &c. Rot. Rom. dee. iSg. n. io. coram Coccin. 
rtfttit* Jet. 55 un* 3. & Uq- >p. * Michel 

Franca 4* vEtdefc Catb. éUtit.ydèZarotb. Eccl. 
Catk. taf., in p. i>i. & fttytf» i [ ir,-).: « 

E non effondo le conferenze dei cafi di diritto 
Parrocchiale, non devefi ai Parochi la prece* 
dénza Sai. Rot. Rom.in Civita tir Plebi tfurium 
Tarochial: 3* Jalij 1605. Ex ciuf a fobie elione , ist 
in altera fnper manutentione ejnfdem diei, & anni 
§ f diftinguendoxor. Ben. M*m. M*U»» e molto me- 
. i > no, 



no , perchè quefte fi fanno in Pieve , eh' è Chie* 
CiiJiottra. •• , • , rW 1 - 

E pochiffima fuffiitc l'altra ragione fondata 
fu i titoli da me fopia: citati del Sinodo Fio- 
rentino» avvengachè dalla* intenzione dei Ti- 
toli non fe ne può ricavare ia precedenza, ma 
folamente la obbigazione, perchè i Parochi fo- 
no tenuti andare a quefte Congregazioni di 
Cafi, ma i Canonici non hanno queito Pelo, 
e poGtivo oblrgo* ma femplieemente poiTóno 
elitre efortati ad andarvi , come fi puote in chia- 
ra cognizione venire dai fopradetti Capitoli 
del Sinodo , e cosi fù . ri Coluto dalla Sacra-. 
Congregazione in una Civir Thbh 15» Marti* 
ìógi. Monacel. in Formul. Leg. Formai, ij. //>• 
3. adnot. n. 1, Onde io non mi maraviglio, che 
quel Regolare appreiTo il Fignatteì. <onfuh. 18. 
p. 2. /.'8* eccitato da voi interveniOe alla Con- 
ferenza dei cafi per ordine ancora del Vefco^ 
vo, non pel motivo, che i Cafi di confidenza 
riguardino la Cura delle Anime , ma perchè 
egli era Paroco , e come tale era per obligo 
alt retto a trovarli preferire a quelle adunanze. 

In oltre dai fuddetti Titoli nulla a favoro 
dei Parochi fe ne deduce. Imperciocché, come 
può di r fi , che dia la precedenza la Copraci tata 
Sinodo ai Curati fopra i Canonici , fe quefti 
ivon vi fono punto nominati , onde non dar*- 

dofi 
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dofi /concorrenza.' tra loro , non vi può mas 
aver luogo Precedenza veruna, dandofi.queita: 
folamente tra quei , die infieme cotivengonb , 
c còncorrorio, come a maraviglia rifpondonoì 
per il teft. nella l Uhi autem f. de V. Q. Rotiti 
toram Cawtler. dee. 649. *• g. con altre auto- 
ma riportate dal dotto big. Auditore Marco 
B< nfini nella detta Fiorentina Proci de ntif §* fé-* 
curi dò teff onde tur in fin. li che viene ad evi- 
denza dimoihato dalla Lettera della medefima» 
Sinodo, e da tutte le altre antecedenti , nelle 

2uali quando vi è la concorrenza degli uni, e 
egli altri , e fi leggono nominati fempre pcf> 
ordine di Scrittura . \\ v. o i. - J 

MA quanto, Signore Mengohp, io hò am-w 
mirato il voirro bel talento, ia voftra^ 
fingolare virtù, e dottrina, la voitra varia let- 
teratura, e profonda cognizione di Teologia, 
di Storia Sacra , di Giurifpruden2a Canonica, 
e Ovile, e data fuori quella Di kettaziu nenia , * 
come per regola ficura in decidendo umili con- 
troverti e, come fe tanti grandi Uomini, che-** 
hanno trattata con non interiore fa pere al vo- 
li ro quefta materia , fu Aero, paragonati al chia- 
rimmo voli ro ingegno , una talpa, tanto, com- 
. » pati- 
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patitemi» fe vcl dico (velatamente, fono rima- 
lo attonito, e confufo in conGderandp quanti 
fbagli , ed errori di fatto avete prefi in quella 
VPitra bellilfima operetta. Io non voglio qui 
farvene un minuto, e diitinto novero di tutti, 
mà li principali à fei io ridurrò. Ed eccoveli 
tutti per ordine , e per ordine ve gli emende- 
rò * acciocché le Per Ione dotte portano con* 
appi auto , e con ben gì ulta, e meritata laude, 
e Con tutta la ficurezza leggere per l'avvenire 
la volt r a Difcettaziuncula . 
, Primo vpi alTerite, come per affi orna certo, 
dovere i Parochi fempre , e in ogni luogo pre- 
cedere ai Canonici in quelle cole, che riguar- 
dano la Cura delle Anime, e per efempio ad- 
ducete le conferenze dei Cai! dà cofeienza , e le 
funzioni del Sabato Santo , che fannofi nella* 
noftra Pieve Collegiata , e non in alcun' altra 
Chiefa di quelle Rurali: Quando i Curati, o 
furali, o- urbani debbiano ai Canonici prece* 
dere* quali fiano i veri , e propri diritti Par- 
rocchiali, e fe tra quelli vi fi poiTano anno- 
verare quelle, radunanze compofte di ogni fona 
di Chierici , nelle quali djfcu tonfi i Cali di co- 
feienza , che fono diilantiffimi da quelle qua- 
lità riguardanti la cura delle Anime, poco in- 
nanzi lo fentirie.. Dirò iolamente qualche cofa 
appartenente Jc funzioni del Sabato Santo, 

Que- 



Quefle foglionfi fempre mai fare nella Pieve* 
dove è il Batterio, o dal Piovano , o, quefto 
impedito, dal Priore della Collegiata , o , non 
potendo quelli , dal Canonico più anziano , cui 
debbono fervi re quelli Signori Curati Rurali, 
come faviamente fù decifo con fua fentenza^, 
la cui copia darafsi alla fine , dall' Illuihittimo 
Monfignore Vicario Arrighi , il quale col lume 
del fuo chiaro intendimento, non offufcatò da 
caligine di cieca pattìone dichiarò» che i miei 
Sigg. Canonici , o chiamati , o non chiamati 
debbiano intervenire alle fop radette Funzioni, 
perchè fono Canonici della Pieve di S. Ipoli- 
to, e come tali hanno una piena facoltà (opra 
tutte r altre Chiefe, & Oratori alla fuddetta 
Pieve annetti . I Curati fono tenuti a fervire.. 
ai Canonici. Tiratene voi, Sig. Mengoni , & 
confeguenza, perchè liete buon Loico. 

Secondo voi dite, che nella Erezione delliL# 
Collegiata fù dato il titolo al Piovano della_* 
Pieve di S. Ippolito di Dignità principale<di 
detta Collegiata, e ciò ad evitanda: liùs « ist 
jurgia intcr Vlebanum , & Yr&fojìtum eju fdfttL* 
Collegiata ftatutum fuit &c a 8. , . > L 

Quelto voitro fuppoito è falfiflìmo, arcifal- 
fifsimo ; avvegnaché dalle Bolle della riaflunziò- 
ne della Collegiata ex habitu^ come dicono , 
ad attam^ manifeftamente fi deduce, che que- 



fta Pieve fìi liaflTunta da Monfignorc Orini A* 
civefeovo di Firenze l'Anno e confe*» 

mata , & approvata da Papa AJwndro VI. nel 
ijo:. a petizione di Luigi de' Roffi allora Pu> 
vano , e poi facto dallo Zio Papa Leone X nei 
Ì517. Cardinale., « morto nel i>i<?. jpgl qual 
tempo iù fatta la feconda Dignità , eh* è il Prio- 
re, e non nel 1618. come voi vi fiere fognato; 
e per queito vi farò vedere k Boik4ei fu detto 
Monfignore Orfini, quali fono Autentiche, ^ 
non Apocrife , e cervellotiche, come fono le 
altre parole voitre, che di capriccio avete coni, 
forte inter ?lcbanHm s isr ?r*foJtt$tm y dividen* 
ào una perfona in due, e fate, che fia Piova- 
no dei Curati, e Propofto dei Canonici. Se_» 
avefte ferino inttr fUbanum , yfo* FrafoJffum 9 
ve V averci pallata, perchè quette parole, fe^ 
ben mi ricordo , leggevano* nelle Bolle del Sig. 
Piovano Graffi, che per lo lungo governo di 

3ueiìa Pieve ha dato un manifeiio argomento 
ella fua faviezza . In quefte ultime leggefi TU- 
banus . Et il noftro Sig. Ciò; Francek o Maria 
Baldi , che non ha la tetta piena di fumo , in 
occafione di qualchè fottoferizione , come io 
ho vitto, così fcrive, io P? quale P? pu& 
interpretarti, o per Propofto, o per Piovano; 
vconcioilache io qui non voglio confumare il 
tempo nel ripe&aie le fecchie di quel F ? co- 

L me 



me alcuni Iftorici hanno fatto nel nome del 
Platina. ' " ' : . 

Nacqffe cftféfti in 'Pladena , o Plarina, luo* 
go vicino à Ciemona : Platina menm natale* 
fulum [dice &gii ftejfo in-Vita Pap. Conon.] & il 
nome fuo fù fegnato con un B. quinti alcuni 
T hanno chiamato col nome di Batiita, & al- 
tri cognóme ili Bartolommeò, avvegnaché quel 
B* può denotare l'uno, e V altro'nome • Gio<v* 
inElog. c. ig.Vo/f. lib. 3. de Hi fi, Lat. Mi batta 
{blamente, che non mi neghiate eflere la pri- 
ma Dignità di quella Antichiflìma Collegiata v 
e che continui il prefente Sig. Baldi, cornea 
egli ha fempre mai fatto adempiere le parti dr 
caritatevole attentiffimo Pallore. 

Ma partiamo avanti. Per terzo sbaglio voi 
dite, che quefta Collegiata (la moderna, con- 
ciofiache aliente, che la feconda Dignità della 
medefima fia (tata eretta da un Arcivescovo Fio- 
rentino , fenza dire chi futte > nel 1618. e fate 
quefta Dignità, il Priorato. 

Non avete viltà, e letta ne meno la Storia^ 
della Madonna dell' Impruneta , comporta dall' 
«ruditiflimo Sig. Conte Piovano Cafoni . Rap- • 
porta pure quelto dotto Uomo la Bolla della-. 
Erezione di quefta Pieve Collegiata fatta da Papa 
Niccolò II. T Anno MLVIIII. e che di più , 
quando era Vefcovo Fiorentino, detto Gerar- 

. \ ' do, 
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do, prima, che fuffè . Papa, P aveva* dicharauu 
Collegiata ; Vi porto 1 J efemplare de^la JBolla, 
d'Originale ità nella Libreria affai celebre, 
di codelti Signori Strozzi Fiorentini , e la cui 
copia antidiiflìma ritrovati in queltp nofiroAr-; 
chivio mojtfv tempo prima che tulle data fuorj 
dal Sig. Piovano Cai or ti , e portata negli Atti 
publici à cagione di una lite felicitata il dì 22.. ' 
Aprile nell' anno 1637. tra il Reverendi (fi mc\ 
Giannozzo Attavanti della noi tra Pieve Colle- 
giata Rettore ,' e tra i Signori Canonici dello 
medefima Collegiata . 

* £ vero, che non è nominato nella Bolla di 
Niccolò II. S. Ipolito di Cartel Fiorentino, ma 
di Valdelfa , quelto però pochiflìmo importa t 
avvegnaché allora era fuori della detta Terra , 
& in tutta la Diotefi Fiorentina non ritro- 
vafi altra Pieve chiamata di S. Ipolito di Val- 
delfa , che quefta di Caftel Fiorentino, à di- 
ftinzjone di altra Chiefa, che ha per titolo 
S. Ipolito di Valdipefa , la quale è pure fotto- 
pofta all' Arcivefcovo di Firenze. 

Oltre alla Origine fi antica, vantala gloria, 
e il grande onore cucita nottra Pieve di edere 
fiata confecrata il dì 6. di Agolto in giorno di 
S. Siilo da Papa Innocenzio II. quando quelti 
/uggendo di Roma per la contraria à lui fa- 
zione, che fofteneva, e favoriva V Antipapa.. 

L 2 Ana- 



AhèCttfO II» ft ne veniva * Pifa , o come alt* 
vogl ione | quando ri tornandofene di Francia 
«rendeva a Roma condotto dall' Imperatore Lo* 
tario. Legganfi le addizioni alla Vita della» 
noftra Santa Verdiana del Badi! celebre anti- 
quario della noftra Patria . 

Ih quanto luogo pretendete » che la Còlle» , 
giara fi a una Chic fa distinta dalla Pieve» Cum 
in omnibus, così feri ve te , & ftr omnia fit k 
Collegiata diftittfta. 

La rifpofta ne rifulra dalla fola Lettura, che 
à voftro bell'agio potrete fare, delle Bolle, le 
quali hò Voluto apporta tra feri vere , e conofee- 
rete fe la Pieve Ga diitinta dalla Collegiata , a 
fe (la unita , come in realtà ella è . 

Quinta affermate, che querti miei Signori 
Canonici non portino fegno, ed abito alcuno 
di Canonico , mà di foli l'empiici Sacerdoti , « 
come tali , ó pure come meri Cherici ( quando 
però fiattò invitati ) liberamente affermate , che 
nella mattina del Sabato Santo vanno alla Pie* 
ve ad affi fiere alle funzioni > che vi fi fanno, 
& alle volte non v' intervengono , perchè non 
chiamati , né invitati dal Signore Piovano ■ 

Ancor quello è un fogno , & è una viftone 
il dire, che quelli Signori Canonici non ab- 
biano Abito dillintò dai femplici Sacerdoti* 
Sapete voi, quando non vettono l' Abito da- 

Cano- 
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Canonico ? Nella Centuria , che fafsi in quefta 
Ghicfa Collegiata nel Mefc di Settembre, per-* 
chè è una Congregatone nobile di Sacerdoti. 
E così potevate rifpiarmarvi il viaggio di Colle, 
c prendere V efempio da quella , e non da quella 
radunanza ; onde non avereite avuta occafione 
di offendere i Canonici di quella Cattedrale* 
con quelle voftre poco convenienti parole; 
IBIQUE OMNI LUCIFERIMA AMBITIONE 
tKMCEDENTUE ABJECTA &c 

Le conitituzioni loro confermate dall'Emi* 
nentiflimo Sig. Cardinale Giulio dei Medici Ar» 
ci vefeovo di Firenze , poi Papa Clemente VII. 
ordinano , che i Canonici fopra la Cotta por- 
ti no 1' Almuzio, o fiail Batulo; ficchè V Almu- 
aio è ftato dichiarato T Abito proprio di quefò 
Sigg. Canonici , e che quelli poi vadano, onon 
vadano in giorno del Sabato Santo alle Funzion- 
ai, che fennoG in Pieve, chi mai ve 1" ha det- 
to ? non può c(Tere altri , che un Uomo di po- 
co ferino, prefo da cieca paflìone , e che non ha 
notizia alcuna di cotali cofe • Benché dal P io- 
vano rullerò invitati, no gne ne averebbero, 
credetemi obligo alcuno. Vi fono Tempre mai 
andati , e Tempre mai anderannovi fenza invito, 
pofeiache quella è la Chiei'a Collegiata, di cui 
fono Canonici; e fé offiziano nell'Oratorio di 
S. Lorenzo , lo fanno per ordine , e per cóman- 



damento di Papa Aleflandro VI. tcncantur, cosi 
è nella Bolla del medefimo, come per l'inuan- 
21 tacevano, prima che iu (Te riaflunta la Colle- 
giata. E quale fia 1* obbligo \n quel giorriadel 
babà tp Santo dei Parochi lo fentiite di lopra, 
• perchè, non ve ne le ordiate , ve lo repeto. 
Sono*èglino tenuti , come ancorai il fanno » a~ 
fervere di Affittente in quelle. Funzioni , e dì 
Mima ro al big. Priore, o al Canonico in man- 
canza di quegli, come dependenti i Curati dai. 
Canonici , efl'endo quelli unum y or idem corpus 
col Piovano , e farebbe una cola moitruofa il 
privare, come voi avete fatto, le membra deK 
ie prerogative, delle quali gode il capo, noiw 
potendo eflere mai quelle da. quello feparate^. 
Cap . i. dift. n. Felina in cap. Pati ora lis n. io* 
Vh o/fic. Jtidic. deleg. Gregor. XV. dee. 284. ir. 1% 
& \. & ibi adden. ? 

- Finalmente pretendete, che fia ambizione dei 
Canonici il ricercare di precedere ai Parochi , 
-mentre, come voi dite, non intervengono ca- 
-pitòlar mente alle conferenze dei cafì di cofeien- 
■za folite farfi nella nollra Pieve. « * : 

Vi ritorno a dire, che i miei Canonici non 
•fono punto ambiziofì, e vani > & hanno ufato , 
& ufano verfo quelli Curati Rurali della largì* 
•ih pregiudiziale fino ai Diritti Canonicali, po» 
feiache fono eglino arrivati a dare ai fuddetti 
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fino duplici dubiti V incenfo , come ancora tòftu- 
mano : E fé quella dillinzione ritrovandoti infic- 
ine nel med efimo Coro Canonici, e Curati, a 
quelt i ultimi debbafi , rifeontrate il Barbo/a de, 
Can. & Digni t. cap. xnjiiu n. 56. S. Ric. Congr. 
m una Cafaraugufiana de Daroca 19. Jan. 161$. 
. Quefti sì fono fumofi , e per darvene unsu 
maggior piova, e unj>iù evidente argomento» 
dovete fapere, che efiendo flato fcritto dal Sig- 
Priore della Collegiata nel Catalogo degP In- 
tèrcirenti alle fuddette radunanze di Cafi, Cu- 
rato RURALE per quella parola RURALE quel 
Paroco movit fuperot , & Inferos. 

La rima mi ha sforzato a dire più di quello, 
che io non voleva, "però ritorno a voi , e di- 
covi, che quelli Canonici , benché in pochi Ai- 
mo novero vanno alle decifioni dei Cafi capi* 
tolarmente, e così fù deliberato da loro' per 
partito fino dal principio di quello buono initi- 
tuto , e mai meno di tre vi fi fono trovati , qual 
novero balta a coniti rune una Collegiata. Innoc» 
in cap. pojlulaflin. 1. in princ.de Jure patr* Feiin. 
in cap. accedentibus n. uwf, &nota de praferip. 
Roman, conf. 436. n. 6. Lambert, de Jure patron, 
p, i. lib. 2. q. J.« principio ». 3. 

E nelle folenne Adunanze delle Sinodi Dio- 
cefani , quali fecondo il voftro parere fono (ta- 
te introdotte per i foli Parochi , i Canonici di 

tutte 



rurw le Collegiate occupano Tempre mai un tuo* 
go dininto, e più degno dei Parochi ♦ die fono 
confufamente poiti in luoghi inferiori , ed ai 
Canonici è aiiegnaro lo ita ilo fepacaco , e fupe* 
fiore , e quelta dutinzione è una licuriflìma pro- 
va , & un argumento cert illìmo di rango più de* 
gno , e più nobile . Can. Metropolitano i g, difl. 
òi-can tlltid 20. 8. q. i. / fin . ff, de Fid. Infìnta* 
/• i. $. fed fi li. ff. de A qua pluvia arten. I.p ottoni 
5. C. de ojfic, Retlor. Provine. 

E nella proctfliorie dei Sinodi t Canonici fc 
ne vanno con ordine , e per lo contrario i Cu* 
iati in un mucchio lenza ordine , e fenza capo» 

. - 

Come le pecorelle e/con del thimfm 
*>oot. M una , a due, a tre ,&l* altre fi anno 
cUw." TimidiM atterrando V occhio , e 7 wufo ; 
T . u * E ciò , che fa la prima 9 & V altre fanno 
Adojfandofi a lei , s'ella /* arrefta* 
Semplici ist que te,, & lo perchè non fann$* 

E così voglio compiere quelle mie dance; 
pregando la (Ingoiare , & a me abbaila n za no- 
ta voltra bontà a perdonarmi generafarnente-» 
ogni trafeorfo di penna fatto per diteli di qua- 
tti miei Canonici , troppo da voi dileggiati «el- 
la voftra Difcettaziuncula con parole non prò- 
• prie , e auai pungenti fparfe , e quinci .> e qutfl- 
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<Ii, e credetemi , io le voleva mettere in nóiu. 
cale coli* efempio di Socrate gravemente ingiu- 
riato da un lei occhi (Timo Uomo, e di Catone , 

Cum sili OS j>ercujfum ejfct ,non excanduit, noiu 
^indicavi t injuriam s nèc remijtt qui de m , {ed fa* 
Rum negavi melius putauit non égnofcerc y quam 
D'indicare* Seneca de Ira l l* taf. 32. <& dc^ 
eonftantia Capienti t c. -i 4. } 1 : " 

E d i più non contento di attaccare briga -con 
i Canonici delle Collegiate, avere infino volli* 
to prendervela con quelli delle Cattedrali , la 
cui onorevoliffima precedenza fopra i Parochi* 
fi deduce a maraviglia bene da quello mio ra- 
gionare, e doverti loro guittamente, provati 
con quefto folo argomento più forzuto del vo- 
ftro, eh* è cornuto, a minori ad majus , cioè, 
fe ai Canonici delle Chiefe Collegiate deefi fo- 
pra i Curati la precedenza, molto più à quelli 
delle Cattedrali . Barbofa de Canon. (? Dignit. 
eap. 18. num. 44. ist fequentihus . 

Pofciachè non voglio qui fare un nuovo , c 
lungo difeorfo, come richiederebbe la materia 
per difefa delli Canonici delle Cattedrali, la^ 
cui precedenza fopra ogni forta di Parochi , 5 
Urbani, ò Rurali, non può metterti in dub- 
bio , o sì rifletta all' Antica loro origne, o ti 
confideri la podeftà , & il governo , che eglino 

M ave- 
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avevano inde me col Ve i covò . Pia cerni per aU 
uo d'aggiungnere una fol cofa, che fa molto 
a propoli co,, ma che non (ara, credo io , trop- 
po grata ai Curati i e però maledice** itti , & 
tu ìkntliut. Ffai. 1 08. & è ; che il Paroeo del- 
le Cattedrali precede agli altri Pa rochi , non 
(blamente nella Aia propria Chiefa, maio quelle 
ancora degli altri Curati . Michel Franca de 
EccL Cut». al tu. de V ambia Ecclsf. Gatbcd. 
caj. 21, * 161* if fa** 
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BOLLA DI NICCOLÒ II. 

A* quale conferma i Piovani di S. If polito di 
Va Idei fa nel fojfejfo di tutti i Beni , e Pri* 
vilegi della loro Pieve* e dice d* aver già 
ridotte a mita comune moltijff/mc* 
Fieli del fuo Vescovado di 
Firenze • 

NICHOLAUS EPISCOPUS SERVUS 
SERVORVM DEI. Petro Plebano San- 
cii Yppoliti fito elfa Redori fuifquc contratti* 
bus Canonice viventibuseoiumque fucccflbribus 
fub eadem pjpfeflìone vi duri k in perpetuuiTLi • 
Lìcetexuruverfal.. . * Apatfolice Sédis curDo* 
mino propino prcfidemus Ecclcfiis omnibus foU 
lertem provifionem incefsanter debeamus, Fio* 
Tentine tamen noftre cure fptcialucr Epiftopa- 
li regimine commiife prour competi t ita flagran- 
ti amore ut in perpetua relligione confìttat & 
itabiìi fecuritate. pij ftudij folli ci tudinem impenr 
dere curamus. Cujus perplunmeplebes Chriito 
proseguente ad hoc funt nottro ttudio . noitro* 



.que opere provede quatenus circa eafdem eie* 
ricorum communis aggregata focietas fempiter» 
na perfeverantia focialiter in fancto propofito 
vivai* Quia igituj communibus votis unanimes 
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noftram poftulavcrunt mifericordiam . que vei 
nos ipfi ex noftris conceifimus. vel que fidelcs 
fincera devotione. peccatorum pretia contuie- 
runtl noitra fhmari aucìoritate . condefcenden- 
tes corani neceflìtati. annuimus religiofis peti- 
tionib. Nimirum quanto manifeftius novimus 
pravos indcfinenter infidias in bonos excogita- 
re . tanto magis & fi nobis vivcntibus non eft ve- 
rendum defcnfionum clypeos undique ne pre- 
valeant oportet opponere • Ut iftum religiofum : 
videlicet tramitem fecìantes collato munere gau- 
deant . & fccundum pfalmifte vaticinium de ver- 
tute in virtutem ambulantes. femper in melius 
proficiant : & hij fcilicet contrarie partis infc- 
riora petentes. fuperiorum vifo provectu defi- 
ciant fua obftinatione ac vehementer tabefcanr. 
Canonicam ergo fequcntes aucìoritatem , quod 
olim dum fimplicetn epifcojpatus prelationem-» 
exerceremus. prefatis conceifimus plebibus. nunc 
firmiori & valentiori privilegio utique apottoli- 
co concedimusifirmamus. itabilimus. & incon- 
cullo fondamento perenniter vobis fancimus. 
veitre plebis primitias decimarum veroquartam 
partem ex toto mortuorum vero teftamentorum 
dimidiam . veftimenta quidcm tota . oblationes 
denique integras. Prorfus predia omnia five a 
nobis donata . feu a noilris predeceflbrib; con- 
cetta, vel a ceteris fidtlib; quocumque modo 

julte 
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jufte acquifita aut acquirenda . Abfolutos quo* 
qne per notti i privilegis fandionem vos reddi- 
tiìus ab omni feculari et mundana conditionc-. 
quoad durare ftudueritis in fanda converfatio- 
ne • ita ut nulli feculari poteftati ad publica pla- 
cita Tubici compcllami ni • preter proprium fio* 
rentinum epifcopum* Ipfe tamen congruum vo* 
bis fecundum vires opponens tutamen • fuperflua 
poft pofita exadione non plus cogat (ibi ex de- 
bito folvere . quam quod noltro nobis folvirtis 
tempore . Quicumque itaque hujus noftre julfio* 
nis . atque apoftolice proroulgationis pius con- 
fervator . & integer defenfor extiterit . omni- 
potentis dei gratiam principumque apoitolorum 
Petri & pauli noftramque benedidionem habe- 
bit . Qui vero temerario aufu infringere fueric 
conatus. fi ve epifcopus. feu qutlibet magna-, 
parvaque perfona • nifi digna emendatone quod 
deliquerit correcìus fuerit • aucìòtate patris & 
fili) & fpiritus fandi excommunicatum & ana* 
thematizatum fe noverit . Ut vero hoc totù firmif- 
fime poflìt vigere prefentem pagina noltro ftgilio 
juffimus infigniri nottraque lubicriptione muniri. 

Datum florentie iii. id. decembris per manus 
humberti fande ecclefie filve candide epifcopi & 
apoftolice fedis bibliothecary Anno dni nri Jhù 
•Xpi MLVIIII. Pontificatus autem dqmni papac 
>licholai fecundi anno primo Indidione XIII. 

Orig. nella LtbrerAtroiz.H.w. RAY- 



RAYNALDUS, DEr ET APOSTOLICA 
SEDIS GRATIA ARCHIEPISCOPI^ 
FLORENTiN US . 

Ad ftrfttuam ni mcmoriam* 

IN. par rem follici tu dinis faventc Domino ex 
Apoitolicx difpenfarionts prò viden tia 9 evo* 
caci , circa earum , quarum nobis defuper com- 
mi (Fa eli Cura Eccleliarum profedus, & com- 
moda ficut ex debito nobis Paitoralis incumbit 
Oflìcii Studiis afsiduis intendentes, ut carun_* 
Statum , prout rerum penfatis circumitantiis 
congruit cernimus, & melius dirigere , ac Ube* 
rioris eas honoris titulis attollere itudémus va* 
lis illis gratiofum conferentes audkum, quÒ 
<\ux frequentioris devotìonis ardore , potior i» 
bus laudum prxconiis Altifsimus vene rari com- 
pi ed ere, & prò Animarum propagati one ialur 
tem ubiltbet divinorum Cultus continuum fu- 
fcipiat Incrementum . Cum autem prò parte*, 
diledi nobis in Chriito Venerabilis Domini 
Aloyfii de Roffis Plebani Plebis S. Hippolytt 
OppidiCaftri Fiorentini Fiorentina: Dipcefìs no- 
bis nuper exhibita petitio continebat , quod un*- 
verfìtas dicìi Oppidi, quod inter alia Oppida 
-Vallis Elfx iatis in Tigne exiltit, fummopcre^ 
deiìderant, quod dieta Plebs, qua alias Adu # 



tiodie verò habitu dumtaxat Collegiata extftit, 
& ita in Impctrationibus de flcbanatu dictjc 
Plcbis, qux mihi Dignitas principalis exiiiit, 
* Sede Apoftolica a Triginta Annis citra fa'cìis 
expreflum fuit, ad Aùu Collegiatamreducatur, 
& in ea quoque unus Prioratus qui mihi i e e lin- 
da Dignitas exiftat, & duodecim Canoni catus, 
& totidem Prxbendx criganru r . Et quia Plcbs 
i p la in loco fatis difficili, & Montuofo dicti 



Óppidt,& folitario ex i Hit, & propterea divina 
Officia in quadam Ecciefia S. Laurentii Oratorii . 
nuncupati in Platea d idi Oppidi confidente.., , 
eidem Plebi annexa propter Oppidanorum cora- 
moditatem celebrar! confueverint ; Prior, & 
Canonici prxfati in dieta Ecclefia S. Laurentii 
horas Canoni cas inibì celebrare teneantur , & 
tot Prior, & Canonici prxfati Divinis intcref- 
fendo habeant undè fe iubltentare valeant Uni- 
verfitas, & Operarii Fabricx di&x Ecclefix, 
Maflx Capitularì tot bona ex quorum fructibus 
ducenti Aìoyfìus verò prxfatus tot alia bona^ 
edam ex -quorum fructibus alix ducentum librx 
Monetx Fiorentina percipi valeant afsignare^ 
Dotis nomine parati ex ili un t , dummodo Uni- 
vei (itati , & Operar iis prxfatis Ju (patrona rus, & 
prxfentandi perfonas idoneas videHcet in Sacer- 
dotio , aut in Etate ad Sacerdotiù Conltitutas, ad 
Priorato, & Canoni catus,& Prxbendas huj u imo- 




di dum prò tempore vacare contigerit refervetur. 
Quare nobis fecit humiliter fupplicari ut unum 
Prioratum inibì fecundam dignitatem , & duo- 
decim Canonicatus, ac totidem prxbendas prò 
totidem perfonis, qux inibi divina Officia fin- 
gulis horis Nocìurnis atque diurnis celebrent , 
cl'gtre, & Jus parronarus , & prxfcntandi Uni- 
verfitati & Opcrariis in perpetuum concedere* 
de Ipeciali gratia dignaremur . Nos igicur fup- 
plicationibus hujuimodi quantum cum Deo poi'- 
i uni us annuentes, Piebem prxdicìam Ad u Col- 
legiatam effe volentes, in ea unum Prioratum, qui 
inibi fecunda dignitas exiitat prò uno Priore, 
ac duodecim Canonicatus , & totidem prxben- 
das prò duodecim perfonis , quac aclu Presbyte- 
ii , etiam ex difpenfatione Apostolica , leu in_. 
state legitima ad Secerdotium constitutx, effe 
& horis Canonicis diurnis atque Noéhirnis in- 
dica Ecclefia intercfle , inibique divina officia 
celebrare debeant , erigimus atque instituimus, 
ita quod unum Capitulum faciant , & Comunem 
Burlam, & Archam ac Sigillum , & M enfant 
Capitularem , ac Comunem MafTam groiTara ha- 
beant , nec non bona per Univerfrtatem , & Ope- 
rarios , nec non Plebanum prxfatos ab Opera.* 
& Plebe hujufmodi de eorundem Confenfu per- 
petuò difmembramus ac MalTx grotta: hu,uimo- 
di perpetuò , applicamus ita quod frudus *ed- 

ditus. 
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ditus > & proventus bonoru hujufmodì , necnon 
Obiationes , & Eleemofinx in dièta Ecclefia prò 
tempore erogatx , inter refidentes, & divinis in- 
tereflentes tantù xqualiter dividantur ftatuimus, 
& Ordinamus, necnon jufpatronatus, & prxfen- 
tandi perfonas idoneas , tam ad Prioratum, quam 
Canonicatus, & Prxbendashujufmodi, dumpro 
tempore vacare contigerit , Univerfitati , & Ope- 
rariis prxfatis inperpetuum affignamus, necnon 
Plebano, Priori , & Capitolo prxfatis aliqua da* 
tuta, & Ordinationes laudabi lia , & honefia Ca- 
nonibus non contraria, di vinorum Cclcbrationc, 
ac frucìus , & dicìx Maflg di v ifionem , & alia de* 
corem, & Venuftaté Plebis, & Ecclefif hujusmo- 
di concernenza condendi aucìoritate noltra or- 
dinaria per prxfentes licentià concedimus in con- 
trarium facientibus non obitantibus quibufcumq. 
In quorù omniù fide & Teftimoniù premiflbrurn, 
prxfentes noftras literas fieri, &per Notarium, & 
Scribam noftrum infrafcriptum fubfcribi fecimus, 
Noftriq. Pontificala Sigilli appenfione comuniri. 
Dar Romx in Domo habitationis noftrx fub An. 
a Nat* Domini millefimo quingentefimo primo, 
Indizione quarta, die verò quartadecima Meri fi s 
Aprilis. PontificatusSS. in Xto P. & Dom. Noftri 
D. Alexandri divina Providétia Papj Sexti An. g. 
Loco ifr Sigilli pend. 

Simon Affnlius Secret, de Mani. f#hfcr. 

N RAY- 



,R AYNALDUS , DEI ET APOSTOLICHE . 
. SEDIS GRATIA ARCHIEP1SGOPUS • 

FLOREKTINUS. 

Ai ftrfttHtm rri mtmcriam. 

IN follici tudinis partcm Domino favcnte ex 
Apoitolic* difpeniationis providenti* evo* 
cati , circa earum , quarum defuper nobis Cura 
commiflum exiitit cura Eccleflarum profettus » 
& commoda, Acuti etiam ex Noltri Paitoralis in- 
cumbit Officti debito , Studia afsiduas inten-* 
dentes, ut earum Statum, prout rerum penfi* 
tis congruit circumiiantiis cernimus > & m«> 
iius dirigere» ac eas uberioris honoris titulis at-r 
tollere ltudemus , votis ili is gratiofum confo 
rentes auditum % proque frequentioris devono^ 
nis ardore, potioribufque laudum prxconiis Ai* 
tìfsimus compleftere venerari , & prò predar* 
ga ti ori e ammarum falutc ubrlibet divinorum_a 
tulr us continuum fufeiptat in cremeotum . Cura 
prò parte Diletti nobis in Chriiro Venerabibs 
viri D«, AJtayfù de Rof&ia Pkhani S* Hippolyts 
CaiUi Fiorentini Plebk nuncupatx ftorcnc ; 
Pixcefis nuper nobis esibita continchat? petitio* 
quod ditti Oppidi univerfitas* quod inrer c*> 
tera Oppida Vallis Elfx. fatis pwlarura exi- 
ftic, fumjnop^refiwpitbAtquQdkujuIinodi Plebs 



qux alias aóhi, modo verò habftu dumtaxat 
Collegiata exiii t> & Gc in impetrationibus de 
Plebartatu ditìx. Plebi s , qux ibidem principali* 
eXiltit Dignità* , a trigrnta & antea a fede Apo- 
ftolicara&is expreiTum eit, ad a tu Collegiatam 
reducatur & in eJt unus Priorarus , qui inibi f e- 
cunda dignitas exiitat, duodecimque Canoni- 
catus , & Prxbendx totidem erigantur ; Cura- 
que Plebs ipfa in loco vaidè difficili , & montuo- 
fo,ac folitano ejufdein Oppidi (ita Cit* quapro- 
pter divina Officia in quodam S. Lauienój Ora- 
torio nuncupato, & indicìi Oppidi Platèa con- 
{ìtteme, eidemque Plebi annexo, ob Oppidano- 
rum commodum confueverunt celebrati > Prioe 
& Canonici prxfati , in dieta 8. Laurentii Eccle* 
fi a ibidem Canonicas horas teneantur celebra- 
re , & ad hoc maxime ut Pri or, & Canonici pra> 
fati undè fe fubftentare poflìnt divìnis intere!* 
fendo, Univerfitas ipfa, ac xllius fabricx Open 
rarij » MaiTx Capi tuia ri tot bona ex quorum^» 
fru&ibus ducentx , idemque Aloyfius fimiliter 
tot alia bona ex quibus, & alix ducentum li- 
bra: Monetx Fiorentina: percipi poifint Doris no* 
mine , allignare parati exiltant , dum tamen Uni* 
verfitati & Operariis prxfatis Jufpatronatus , U 
idoneas perfonas prx Ce n tandi- videlicet in Sa cor- 
dono , aut in xtate habili ad Sacerdorium con- 
itirotas , adhujufmodi Prioratiim , & Canonica* 
.:;t/ N 2 tus 
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tus & prsbendas, duni prò tempore contigechv 
vacare refervetur.. Quafe fecit Nobis Immiliter 
fupplicari , ut inibì unum Prioratuni prò fecun- 
da Dignitate, duodecim Canonicatus & Prx- 
bendas totidem prò totidem per fon is, quxibi-: 
dem fingulis diurnis , atque Nocturnis horisdi-. 
vina Officia cclebrent» eligere, Jufque patrona-, 
tus & prxfcntandi Uni ve ruta ti, & Operariisprac-* 
fatis in perpetuum , de fpeciali gratia dignare- 
mur concedere ^ qupd id fupplicationibuB ipfo*. 
rum inclinati ànnuimus; Piebcmque hujufmo- 
di Collegiatam volumus , in eaque unum Prio- 
ratum , qui ibidem fecundam dignitatem tene- 
ret prò uno Priore y ac duodecim Canonicatus » 
& Prebenda* totidem prò duodecim perfonis > 
qui tamen acìu Prxsbyteri, ctiam ex difpenfa- 
tione Apottolica, leu in «tate legitima ad Sa- 
cerdotium conititutas e (Te , horifque Canonici^ 
d;urms, & Nocturnis in eadem Et ci e fi a inter- 
e (Te , ibidem que divina Officia celebrare debe* 
rent creximus , àtque inllituimus aliaque feci- 
mus , de quibus latius in noftris literis > fuper 
prxmtffisJ emanatisi .apparere nofcuntnr, ad quas 
pleniffimè rektio habeatur . In Priorem , dictx 
Plebis a udori tate prarmilfa , eligimus & deputa*» 
mirs D. Paùlum Joannis: Benedirli de Calamaio, 
in Canoni cos au rem Plebis & Ecclefix pixfarac 
iit fupra eb'gimus & deputamus D. Franctfcum 
7\ : VI Ant. 




de Peliimss D. Phrlippum Nrcofaj Scr Angeli, 
P. Balthaflarem Riccardj Joannis, D. Victoriù 
Nardi del Badia , D. Matth Laurentij Tho- 
mas de Mafettis, D. Antonium Joannis Simonis 
de Tancredis , D, Sebaftianum Fiancilci Joan- 
nis de Fortinis, Dominum Francifcum Bartol. 
Joannis, D. Petrum Ant* Laurentij de Aldo- 
brandinis, & D. Dominicum Frane, de Fri- 
derighis, quos om nes, ut iupra prxmitrirur 
edam per Patron os ele&os A udori tace noitra^ 
Ordinaria prxdicìa per prxfentcs in contrari uni 
facientibus non obiiantibus quibuicumq. ìru 



forum , prxfentes noftras literas fieri , & per No- 
tarium publicum infraferiprum fubfcribi feci- 
musy noftriqùe Pontifkalis Sigilli, juffimus, & 
fecimus appenfione communin • Datum Romx 
mi Domibus habirationis Nottrx fit* in Monte 
Jordano, Aib Anno a Nati vitate Domini Mille- 
fimo quingen tefìmo fecondo Indizione quinta , 
die verò ìg. Menfis Januarij Pontili c a tus SS. in 
XtoPatris & Domini Noli ri D. Alexandri divi* 
uà Providcntia Papac Sexn Anno X. 

ha eft Thiliftms di Carolis Mot. di Marni, fab. 
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ALEXANDER ÈPISCOPUS 

SERVUS SERVORUM DEI &c. 
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Dlleftis Filiis Paulo de Calamais Priori, 
Francifco de Vanninis , Paulo de Pellinis, 
Phiiippo Nicolaj , BalthafTari Riccardi , Vitto- 
rio del Badia, Mattheo de Mafettis, Antonio 
de Tancredis , Sebaftiano de Fortinis , Francifco 
Bartolomei, Petro Antonii, Dominico de Fede- 
righis Canonicis Plebis S. Hippolyti Callri Fio- 
rentini , Fiorentina Dioecefis, Salutem & Apo- 
ftolicam Benedietionem . 

Cum a nobis petitur , quod juftum eli & ho- 
ncftum, tam Vigor itquitatis, quam Ordo exi- 
git rationis, ut id per follicitudinem Orficii 
Noihi, ad debitum perducatur eifecìum . Sanè 
prò parte vettra nobis nuper exhibira petitio con- 
tinebat, quod olim Venerabilis Frater Nolter 
Raynaldus Archiepifcopus Florentinus providè 
attendens quod dici a Plcbs , qux tantum habitu , 
& non acìu Collegiata erat , & in qua Plebana- 
tus dumtaxat dignitas principalis exiftebat , de- 
bito Miniitrorum numero carebat, ad Colle- 
giata™ A&u reduceretur, inibique Unus Prio- 
ratus , qui fecunda Dignitas foret , & duodecim 
Canonicatus, & totidem Prxbend* erigerentui* 
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& inftituerentur, ex hoc divinus Cultus fufci- 



hoc prxhabita, dedilectj Filij Aloyfij de Roffis 
Plebani ejufdem Plebis , ac aliohi ; quorù inter- 
erat Confenfu , unum Prioratum inibì fecundam 
Dignitatem, & duodecim Canonicatus, fittoti- 
dem Prxbendas in ea Auctoritate Ordinaria^ 
erexit, & inftituit, illam Acìu in Collegiatam 
reduxit, ac nonnulla immobilia bona , ex. quo- 
rum fiucìibus, redditibus, & proventibus, qua- 
dringentx librac Moneta: Fiorentina: annuatim 
percipiuntur , per Univerfitatem hominum Op- 
pidi , ac Operarios fabricx Plebis hujufmodi , 
ac ipfum Aloyfium Plebanum , ad quem bona-, 
hujufmodi legitimè fpeftabant, prò eorundem_> 
Prioratus, ac Canonicatus, & Prxbendarum 
condecenti dote refpecìivè concerta > & afljgnata 
Menfx Capitulari ejufdem Plebis , eàdem Au* 
c"toritate applicavit, & appropriavi, ac ipfius 
Plebis Priori , & Canonicis prò tempore exiiten- 
tibus, ut diurna , & Nocturna Officia > in Eccle- 
fia S. Laurentii in Platea dicìi Oppidi confiden- 
te, eidem Plebi annexa, in qua antea prò In- 
colarum ejufdem Oppidi commodo divina ce- 
lebrari confueverant Officia, celebrare™, quod- 
que frucìus hujufmodi & Eleemodnx , ac alia pia 
Vota & SufFragia in eadem Ecclcfìa per ChrilH 
Fideles prò tempore fatta inter divinis Otficiis 

in 




provida deliberatione fuper 



in cadem Ecclesia mtcjrefentes da&riburaarar , 
mandavrt <tc Aattait, Aotriàia/vt*,, juÉqwt Patron 
ratm, & pratfemandt pcribnas idonea* in Prxs- 
byteratus Ordine ccmititutas , leu cali Arate, in 
qua, vel alias ex di fpenia rione Apoiioiica ex 
tunc ad diéturn Ordinem promoveri pofTent,ad 
Prioratum, & Canoni catus, & Pracbendas hu- 
jufinodi, edam ex tunc, & cura ilias prò tempo- 
re vacare contigerit > eidem Raynaldo, qui«rue 
fucceflbribus Archiepifcopis Fiorerà, prò tem- 
pore exiiientibus, eifdem Universitari & Opc- 
rarìis in perpetuum refervavi t; & deinde ipft 
Unrverfi ras & Opera ri; te, Paul e ad Prioratum, 
& vos fili) Canonici, ad Canonicatus & Prxben- 
das hujufmodi a primxva eorum ti celione va- 
cati tes, eidem Raynaldo Archiejpifcopo Fioren- 
tino infra tempus legitimum refpecìivè 





/* 







ratum, & vos Canonici, m Canonicos dieta 
Plebis, ad Canonicatus & Prxbendas hujufmodi 
ditfa audoritate refpe&ivè inftituit r vosciucl. 
praefentationis & iniiitutionis hujufmodi vigo- 
re , Prioratum , & Canonica ras & Prtrbcndas 
huj ufmodi etiam rcipccli ve a ile cu ri fui iris, prouc 
in patentibus literis ejufdem Raynaldi Aichic- 
pifeopi Sigillo raunitrs, ac Inlrrurnenris public 
cis deiuper confectis dicitur picnius contineri • 

Qua: 



Qux omnia a Nobis petiiftis <Apoftolico munir 
mine roborari , nos itaque veitris in hac parte 
{Application ibus inclinati » ea omnia , qux fu per 
prkmiifis piè, & providè, ac Canonkè fafta funr, 
rata, & grata habentes, Auctoritate Apoitolica 
confirmamus , & prxfentis fcripti patrocinio 
communimus . Nulli ergo- homi num liceat liane 
paginam noitrx confirmationis, & approbatio* 
nis infringere, vel ei aufu temerario contrairc. 
Si quis autem hoc attentare prxfumpferit Indi- 
gniti emèm Omni potentis Dei ac Beatorum Pe- 
tti & Pauli Apottolarum ejù*,. ie noverit in- 
curfurum. ! 

Datum Romx apud S. Petrum Anno Incarn» 
Dominicx Milléfimo quingenteilmo fecundo» 
Pridie K: Septemb. Pontificatus Noitri Anno 
Undecimo» , : ,\ 

]N Confa , ist Confi t uertentibut in ter A dm. RR+ 
. Friorem, & ReBores EcdefearumP arochialikm, 
exiftentium fub PI eh aria tu- S. Hippolyti de Goffra 
Fiorentino ex una , & Admoium RR. DD. Prio- 
re»? , ist Canonitot Venerabili* Capitali Ecclejìa 
-Collegiata Hippolyti Caftri Fiorentini parti b/tt 
ex altera ; Canfii & Octafionibus^ de quibut ìil. 
-Afti* ad qua * v 
- ìRerverendìfltmuT Donrinus Vicari** Generali: fub- 
MuutvtGuufarmnFlorentinarHm fed &c< Vifit&t. 

ape- 



orerie* do tnmhmm frodato alias haVttmm, di- 
xit y decreti t. y (st dettar airi t Admodam KK OD. 
fosortm, t% Caiiùnix»t \Vtmrakilis Capitali Ec± 
efefi* Collegiata b\ Hippolyti Oppi di Cafiri 
ventini manutendos fort y W*jfe té quafi Voffcflìo- 
ne Jaris exe r tendi y Admodam R. Q. Plebano.Eo-> 
de fi a Plehania S. Hippofyti Oppi di Cafln ¥lorv*t~ 
pivi* eas ere ree re refluente ><vcl e a imperino , njel 
abftnte , omnes & fingala* f un ti ione s E e ci e fin fi i- 
tat^ qua ftr ipfam D. Plebanum e r erte ri poffunt y 
ét folent priuatimè quo ad prafatoi A dm. JMt ì) fi^ 
Priorem <st Parados exiXUntetintrjilimiìetPle- 
banatas S. Hippolyti di [li Loti y in omnibus Et* 
tUfiis , & Oratoriis , & Confratemitatibat txi- 
flentibus intra diclnm Oppidam Caftri Elortnnxf^ 
ejufque fuburbiu y & intra limites Parothia ExÀ 
tlefia P Mani a S. Hyppoliti di eli Lodi & iài 
Ectlefia D. Lucìa amie x a > & unita diti a Ple- 
baciai necnon edam in Ecchfia D« Vèr dia UÀ > &* 
in Oratorio Confratemitatum S. Sopbi* >& Saè? 
Mi Sebaftiani , non folum fi dirli RR. Priar^ ii 
-Canoni ti intermcniant dì Bis funelionibus Capiti^ 
lariter, & Collegi gl'iter ffvtrunt etittm difianfiim\ 
u& nti fingali r móndatnxà de marta txwetfdà dèh 
. trevi t y & relaxamit in forma omni , &c. .. 

Item pari Decreto dixit , decrermt > & dettar 
-kanxt Admodxm JL\ a PUbani dift* Phbit\ re- 
. ns&utt > mèi : «a .,iwp*dit* wX tifati*. * 
J Admo- 
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Admodum BJL. DD. trhrtm , éT Canomcot 
*4**Hm*éùAfm , & effe i* quaji loffefionc* 
Jnrit exercendi funttionet Ecclefiafticann fycU« 
fia VI eh ani a S. Hyf Politi* tam in S abbaio San- 
ilo ' qaam in ahìs foUmnthus diebus , acfaciendà 
pi delerwire in Mi fa Cantata y pt* Affiftcnt<^> 
Diacono , & Sub di acovo D. D. Varochos , & man* 
da rum de wanutensndùy detrevì* , Ùt eetaxavit 
in forma % &c* 

ltem fari decreto dixit y decrevit , & declara* 
<vit> Admodum R. D. ? Ubano ditta EccUJìa Vle- 
bania S. Hippoljti renuente , vel eo impedito , 
*vcl ab/ente manutensndos {ore , & effe Dominum 
Friorem ditta Collegiata >s n>& e* renuente feu 
impedito , 1*1 ' aijittt^ antiquìértm Canonicunu 
* ditti Capitùli , in quafi poffeffione de f erendi pro- 
ceffonali ter San&ifftmnm Eucharift*. S aerarne n- 
tum indie fltlenmitaiir Santi iffmi €*r pori t Chri- 
fiiy & refpettivè in ejus Ottùva\ privativi, 
quoad dittot Varochos y & omne , & quodtunquc 
wandatum de fi/per neceffarutm , & oppttrtunum 
decrevit , & relax ansi t , in formà , &c. Et non 
folum pr&miffo , verum etiam omni alio meliori 
modo* iste. Re fervati t tamen pradittis Priori , & 
Parochis, /#r/foj fin quomodoltbet fpe&an&ibus . 
Compctentibus in Judicio pctitorio • 



[E, 



Et ita dixit % decrepiti & dee taravi t, mnu 
folttm framijfo , verum etiam ornai alio meliori 
modo y C*t» 



(• Ita de trevi Ego Franti (tur Maria de Arrighi > 
Vttarius Generala fubft. ère. 

* .1 . * . .... i • •-'.....»,< » v. 

Pro d. Torre Cam. Tranci (cut Cinelli die 30. ]a- 
nuarii 1701. ab Intarnatione • 



. \ 
« 1 




> 



* » 1 . • 1 



• • 1 • • \ 



<j by Google 



fag. ver/. ERRORI. CORREZIONI , 





17. 


IO. 
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ao. 


fi* 


ai. 


14. 


ia. 


«f. 


ao*. 
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ao. 


ao. 


34. 


3. 




ao. 


37. 


4. 
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41. 
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a. 
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14. 
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a3. 


ao. 




aa. 


66. 


■ a. 
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atf. 
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a3. 
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ai fet tanta due 

fcptuagintaduornm 

feptuaf intaduobus 

feptuagintaduo 

fignificha 

te ce v ho 

quantità dirette 
. Van. Efptn. 
bublica 
accedat 
reditus 

nella Sinodo Aleflan* 

Irina 
fa fatta 
arrabiato 
eh' a Ce ritto 

Coaudjutores 

Principi 

Sacrifici 

Tempi 

Ciefe 

Concili 

Cianci* 

la fopracitata Sinodo 
della medefima Sinodo 
intervengono 
delle Sinodi Diocefani 
itti •$ 



ai Settantadoe 

Septuagintaduorum 

Scptuagintaduobuj 

Septuagintaduo 

lignifica 

facevano 

quantità delle dirette 

Von.Ejpen, 

publtca 

accedit 

redditat 

nel Sinodo Aleffan» 

drino 
fu fatto 
arrabbiato 
che è a fcritto 

Coadjotores 

principi 

Sacrifici 

Temoli 

Chicle 

ConeUl 

Ciance 

il fopraccitato Sinodo 

del mederimo Sinodo 

intervengono 

dei Sinodi Diocefani 

al quale cum tt 
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